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ALL'ILLVSTRISSIMOfe 

E REVERENDISSIMO 

I 

SIGNORE 

SCIPIONE 

CA' k D. 

BOI^GHESE» 

A fauola di Promc 
tbeo (Uluft."»» Sig.w) 
par » come fì fuol di» 
re > al doffo mio ta- 
gliata > poiché noti-, 
folamente condro il 
volere > ma fenza fa- 
puta ancora deIJ'authore hò ardito, 
benché per benefitio de' buoni cofta- 
mijdare alJe ftampe le prcfenti poefie, 
le quali meritano» d'e/Tere compatite, 
c non ccnfurate, per non hauer potu- 
to riceuere Tvltima mano, e , per co- 
sì dire , la vernice : il vero fenfo però 
di effa fauola beniilìmo quadra à V.S. 
111.^» di cui l'aquila non morde nò>ma 

A a con 




» 

con la perfpfcaciTsima fua vifta pene- 
tra.aUa più intima luce del Sole > dico 
delia fapienza , e de la prudenza , per 
mezzo della qnale V.S. J il ma eccita in 
tutti grandifsima di le mcrauiglia , e 
viene-àd elTered tiicti , quafìcffefto 
PrometheOid'intf} imabile giouamen- 
to : Indi è che io ancora mi fono afsi- 
curato > di ricorrer col già detto fur- 
to alla protettone di V. S. TU.'"'' , tan- 
to poi piùj quanto che dallo fpiendo- 
re della fua luce » che sì ne'ia purpura 
ifìeffi refilectendofpiende , e lampeg- 
gia t fon refo /ìcuro , di non douer te- 
mere aUa prefeote operetta tenebro 
mai d oblio ; mafsimamente y che la«» 
chiarezza di detta Tua luce è per cre- 
fcere » come gmftamente confido > e-» 
giungerne al fommo. Di Roma li 4,dr, 
Cìennaro 16 28. > 

Di VS.Ill.ra», e Reu.»» 

Humill."'*'» e dcuot.^o Ser.» 

Francefco Giamtti • 

AR. ^ 
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A R G O M E N T Q^. 

\ 

Lao Uè di Noruegìa>àe^ 
Jìd-.rojo di purgare il 
fuo re^no dall' tnfedeliy 
e delia religione Cbri» 
fttana nemici » procura 
ad ogni fuo poterei d^e» 
Rtrpare t rthétli: ^^uejìi in difefa ricor* 
rono à Canuto Èè de Dant , e f eleggono 
per Rè di oruegia : V oltafi dunquz^ 
Qanuto contro Olao > mt\ accorgmdojt y 
dt non lo poter Joggtogare à forza , do-- 
po lunga pugnargli trama vna congiu* 
ra ye lo fàà tradimento ve et de re ,* Ma 
nelmacbinarjt la morte ad Olao da con" 
giurati , Qanuto dal valore de Regi le* 
risleo t (^^ Amundo , ^ in particolari^ 
di Magno figlio d'Olao^e Rèy ^ tn oltre 
dal valore d'Araldo fratello d*Olao , e 
principalmente dal valore dell' iiìéjfo 
Olao vien rotto , e pojio in fuga : Ma li 
detti Regi ritornando per celebrare il 
trionfo , trouano , cbe Olao è fiato mife» 
r amente veci/o . 

A j PER- 




PERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia . 

AMIDA Idolo. 
MEGERA. 
OLAO Rè. 
AMVNDO Rè. 
lERISLEO Rè. 
M A G N O- Rè figlio d*Obo. 
ARALDO fratello d'Olao . 
NVNTIO di Canuto Rè. 

Capi de rebejji . 

HORMVNDO Sacerdote delli Dei . 
TRVGILLO finto amico d^Olao • 
T A L I T T O /»^.o amico d'Araldo . 

A L I N D O compagno di Trugillo } e di Ta* 
litco . 

ASTOLFO Capitano d'Olao , per terra . 
D O R O N T E Capitano d'Olao , per mare . 
SMERIGLIO Capitano di Canuto t per 
terra . 

NVNTIO del Rè Amundo . 
NVNTIO deiRèlerisIeo. 
NVNTIO del Gouernatore d'Hammaria . 
NVNTIO del Capitano Aftolfo . 
NVNTIO del Capitano Doronte . 
NVNTIO di Termonte Capitano di Canu* 
to, per mare. 

NVNTIO del Rè Magno . 
OLI STO Cittadino. 
NVNTIO della morte d'Olao . 
CHORI. 

OLAO 





OLAO TRAGEDIA 

P R I M A» 

ATTO PRIMOr 

SCENA PRIMA. 

Amida i Megera t 

Ami. Kt&^S^fSSH Tatijìam Dei Mfgirs:pÀ Aa^ 

tempi] 

^ Efcluji fiamo:gtk fer altro Nh^ 
me 

De rincefo fabec fumano t^are^ 
Per altri hdora le fue Sponde il garage: 
Fer altri teffe il fino bijfo , e Voflro , 
Et il Partenopeo , ^ il Sic ambre : 
Per aliriferba le pretiofe gemme 
Il mar ficano , e V eritrea maremma : 

inchini ^ i preghi , il dim culto y e d^ altri 
Di chi f frenar chi puojji / inuiperifco 
A la f<}l rimembrxnT.a > ardo, cjn auuampo : 
D'vn'huom fojpefo per misfatti in croce ; 
Tacerai Fiuto f ò Gicue ancor non fiocchi 

A ^ Del 




-^1 ATTO PRIMO. 

Dilgìufio fdegno Vauuampato Jirale ì 
Lento ti veleno , ipente far li faci > 
Ci^adoprafte fin tfut : dt drago il fucce , 
JE di vtpere , e d hidra homai prendete , 
E di cocito il piùferuente gorgo : 
IJorfia Circe t^auanzt ò pur Medufa f 
McgTHor fi a ciò ftimi ì e ne pAuenti Aniida ? 
jirde , arde ti foco per Jen fieri ignoti 
llpeflifer liquor ne giunfe al core : 
'Ben predio ti MongibeUo da Pimmenfe 
Sue chiufe fauci vibrerà t ai fiamme > 
Che n arderanno le celeflt sfere : 
Il fio ne pagherà ben ratto Olao : 
li volgo tutto freme , e de primieri 
La mtgljor parte , e la maggiore in oltre : 
Ve'' Dani al Rè poJJ^nte al par , che fiero 
Contro di Chrtffo la peruer fa gente > 
O pur greggia al dir lor di bruti infani 9 
Vi fedeltà con infolubil nodo 
Legata s^è di già la pia Noruegia 
Ve l empio Olao già le catene hà rotte 
Vel tirahnico giogo , à la corona , 
A lo fcéttro del pio , del forte , e molte 
. Tiu y che di home , di canuta mente 
Vel kè Canuto già piegato hà'l collo 
Già di Noruegia il Rè Canuto hà'l freno : 
§luefli fugace con mentito fcopo 
Vi girne à conqui sì ar gl'eoi paefi ^ 
Con preftezfia maggior, ch^vnqua mai s^Vj 
Vi vele il mare , e di militie fctlte 
Hà piene le campagne : ei , quale altero, 
E famelico augello da fcofcia 
Rupe fcorta la preda iu iyna valle > 
tria , chieda ne fo^^etti , in vn momento 

Vola , 



SCENA PRIMA. 9 

VoU , giunge 3 ghermifce : a Vimprcuìfo 
Con mole itnmenfa opprimerà Viniqno 
De' regni altrui 'vfurpatore , ^ empio 
Del diuin culto fpregi fetore Olao . 
D^Vlfo gV aiuti hor taccio ,> quanto arguto 
^ifia , quanto in pugnar perito , e defiro , 
§luanto à Canuto caro : onde ogni tema 
Lungi fugge da noi» quantunque aftuta 
Olao ne fia , ^ in Amundo fidi , 
In lerisleo , 0> in Araldo , e Magno > 
Regi , e Duci di nome , à frante a' nojlri • 

Atnià.TeJfe/fi il tutto bene , ma non bafta , 

S^al buon principio non rifonde il fine , . 
Va dunque con le fide tue compagne 
Armate di furore , e di vendetta 
TeJJi il reflante , r d'Acheronte gP antri. 
Se d vuopofia , del tutto y^ta , e qtiantò . 
V'è di frode » di faci , 3i veleno , 
Di machine , di Hrali , di terrore 
Tutto con VEumenide raduna , 
» E tutto porta à debellar Vinfame , 
V empio , il rebelle , ilforfennato Olao • 
Di Ji degn^opra , degna haurai mercede 
Di nuou 't fucchi , e di più fieri ordegni • 
Al tempio riedo : quiui tu fouente 
De" fuc ceffi darai chiara €onteTj.a « 

Mcg.^?^^ l^Tnpi ne girem per ogni parte 
D 'odi/ , di /degni , di dt/cordie atroci . 
Faci Auuentando , e di nouelle frodi 
Lacci tejfendo : ne fia fi rallenti , 
O punto /cerni V immortai furore » 
che contro Olao ne fpinge ,fin che pieghi 
O le ginocchia à te à morte il collo , 
tifUi U rabbi^$ sì # che già trabocca : 



IO ATTO PRIMO. 

Sò' compagne : quàl fio. la vo flm pojfa , 
§lual d4 li Dei l'amor , éjual contro Olao 
La gitifta ira moftrAte . Amid. Ite veloci 
Ne prenderò quiete io : con Gioue intanto 
E con Nettuno , e degli Dei la fchierA 
Di tempefte , di fulmini , d' atroci 
Modi , per debellar V infame moiìro , 
E del gran fallo à viapik degna pena ». 
Che fi a la di Vrometheo , e la di Sififo 
S^vgual fi troua , condennarlo ratto . 
Comune è la camion , anz^i il periglio . 

SCENA SECONDA» 

Olao > Trugillo . 

m 

O\l0.^r\Egr aquiloni iprocellofi fiati 

§luietaro in parte , ver l'amato porto 
Zeffiri più benigni fi letMro : 
D*Auerno già le spalancate porte , 
Come lice Sperar , per lungo tempo 
Fian chiufe , e difalute aperto è il varco 
Onde a^fteUati , e fiammeggianti chioiìri 
Del globo, che d*amor via fempre auuamp^ p 
Eia libero il poggiare ,.à chiunque aSpiréi 
De la beata vita à fogli eterni . 
O (pianto yor ne gioifco , Trug. Mf^a gioia. 
Che godete Signor , con quai perigli l 
Co quai fudor copraftei OUo.Indi pih cara;, 
£ pth dolce la prouo , che la gloria 
Scompagnata non và da la fatica • 

liv^ Arduo èvtro di vimd$ t'hétU^ i 



SCENA SECONDA. ri 

Nè lento pie vi poggia y ma ne anco % 
Chi difua vita prodigo [imoflra . 

OI* vita mortai con V immortai chi cangia-^ 

Prodigo dir non fuojfi . Trug. Ciò non niego. 
Stimo an%i vn tì^l beato , non che faggio : 
Sol dir volta ^ che cenando in te Signore 
"De la eterna faluezz^a ogni JperanT^ 
Di tutto il regno tuo vien collocata , 
Se dal fentiero io di ragion non erro , 
Ne detta ogni ragion , che de la morte 
Ad ogni tuo foiere il colpo fchiui . 

OL Saggiamente n^auuifi , ne fui mai 
Lungi dal tuo penfiero : ma fe^n deh 
Nel configlio diuino altro decreto 
Siflabilijfe , e de Vhumana gente 
Alproteruo nemico tal balia 
Si permettej[e , che de Valme in^forfe 
La vittoria nandajfe , all' bora il prime > 
Oue la mifchia è più , conuien , ch'io fia > 
Tale è di Duce il debito : nel core 
Tal miferue defio , tale è'I mio fcopo . 

Trug.Di regno eterno , ò veramente degna 
Inuitto Olao : ma chi di tigre parto 
Non è tra tuoi vaffaUi , e di pietade 
Non è del tutto ignudo , à te per certa- 
In tal cafo fia feudo » e non per altra 
Via voleranno ifirali , che per mefiXiO 
De le vi fiere loro : io , s*in meviue 
Di grato il nome > e di pietà fiintilla ^ . 
Sempre ti fia in tal periglio auanti » 
Io prima cader o , e lieto inuero , 
Pur ch^in vita rimanghi almo mio Regè • 

QL Lodo la fedeltà , lodo il tuo affetto , 

EU genercfo ardire , e non fia indarno : 

A 4 yi^- 
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VtHTAmmi ne la mente al par degVanni^ 
Cimone al tempio , si per render lodi 
Del tranquiliato mare al donatore 
tfogni projperità , per pregarne 
Serenità maggior , pjù certa pace , 
O fe pt^gnar fia d'^vaopo , doppia aita . 

• 

SCENA TERZA 

Araldo > Talitto • 

Aral./^^^^ mio frate , e Rè da troppo zelo 

Vien traportato , e con rifpo/le acerbe 
E con graui mmaecie , e queUhe fiede , 
Con rigor 0 fi fatti il termin paffa > 
E dt mite , e di pio , onde foretto 
V^è , che di reltgion con finto zelo 
'Brami Valtrm , e di tiranno alfegno 
Sia per giungerne pofcia , e porne il freno 
St > ehejcuoterlo mai Noruegia pojfa • 

Talit.^^A pauento anc'io : inoltre aggiungo ^ 
Che de" Zficini Regi appo la mente * 
Pik frequente penjier non fi raggira : 
Va l altro canto alcun de Noruegiani , 
Ne molto andrà , non fia , che rebeUando » 
Gran flurbo metter vagita ; già tarpate 
Son le penne , al volar concede pria ; 
E alcun rejla*al velo ag$le , e pronto , 
Va la caduta altrui > mica dt fenno 
Segl'auan:(a , imparato hauer douria ? 
Vel valor pot d Olao , di te qui taccio , 

Tamo d'emrambi la peruia } epoffa : . 

§!Hal 



SCENA TERZA. 13 

§ìualfia tra Regi temer {trio tmto , 
Che contro voi prenderr^e l'arme tenti? 
'Benforfennato fio, ,fe fciocca,mente 
Se medefmo ingannando , finger ajft 
Di quattro intatti , e si pojfenti Regi 
Da regie armate , e da militie cinti 
Superbo vincitor , trionfatore . 
AsalSe dal valore y e da la pojfa il fine 
Pendejfe de la guerra , e la vittoria : 
Sefojfer le milttte , e i regi pronti , 
^Kon refleria di pauentar cagione , 
Ogn'ombra di timor fuggiria toHo: 
Ma doue a frodi , ^ à congiure aperta 
E la via , fiotto il manto de la pace 
Oue s" afe onde rhofìe , oue fortuna 
Vtibbiofa tifi moflra , da la tema 
Libero non fi a mai , chi l dritto attende^ 
Lafcio , ch é^é^ Olderonte > e in Egroate 
Ondeggia la^marinà , e freme ancora 
Ter la si gran tempesìa , anco in Tronti 
E in Borenfonte del furor la fiamma 
^ Riluce , e come fai , lampeggia altroue % 
laVìt.Merauiglia non è , che dopo graue 

Tempefia il mar mormori inquieto ancora % 
E l'onde increl^i , e dopo grande incendio ! 
Che Huporfia ì che in fumigante rogo 
§lualchefiammettayò qualche lampo Bled^^ 
Am.Sortifca il voto tuo , arrida il cielo : 
Al palaggio torniamo , iui altri nuntii 
Doue fortuna la fu a rota giri , 
Tanto fio ìfe diranno : anzi dal cielo 
§iuanto denini il fempiterno prence , 
Ter cui ben mille , e mille volte Chora 
Imgranfauor t fia dolce k me^l morire-^ 

se E- 
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NA QVARTA» 

Alindo . 

Rà le ipsme . il timor gioì fio , e gelo : 
^ Di libertà già fiorgo il porto, e fchiam 
Tra ceppi , e tra catene homai mi veggio : 
Fiamma chi f fio celare ì à me:^o gtorm 
jinzi la luce del ferem cielo f 
O come temo , che lo /degno , e Podto 

Con la {peme à TrugtUo habbian bendatt^ 
E à Tallito gV occhi : ambo fidati 
Ne la finta amiflà , quel con Olao , 
JB con Araldo quejli , e ne le accorte 
E fagaei maniere , a fatto occulta 
Stimzn Vimbnfceria . che con mentito 
Colore al Rè Canuto hanno Jpedita t 

faggio Olao , è faggio Araldo , entrambi 
Scaltri . e periti , à fimtdare anue^i : 
lur troppo fia verace P augurio 
A bafìanza fondato , e lo Spauenta 
Che ne dà il facto de li dei minifiro i 
Jfegni de le vittime ftniiìro 
Ne minaccion Peuento : difunefti^ 
Mugiti empiano Varia , al facrifici» 
ranno tremanti , e renitenti , e'//e<r* 
^ Schiuan ricalcitrando , * le lor fibre ». 
Z'/ fangue loro è di pallore aiperfo » 
Frigido , efofco il cor palpita , e trem* S 
Concorda il rìmaneitte : fiamma il foco 
VibrAt ficufit , « di repenti cliinto _ . 



SCENA QVARTA. 

BJmanfi » e fiuta Para altro non la/cia , 

Che tetro fumo , e gVodorofi tncenfi 

Da fi mandano al cielfitida pfi^^J'f^ • 

Diffimigliante a^ figni la rilpofìa 

De Poracol non è : Norvegia , ahi lajfo > 

Ne la vittoria fisa fiirà fi folta : 

Morato men vado à ragguagliarne à pien§ 

E TrugiUo , e Talitto , onde per temp0 

Opportuno apprejlar vaglian rimedio , 



SCENA QVINTA. 

Trugillo , Talitto • 

Trug.T^ 1 dente troppo mojirafi firtuna • 

J^^H'hor^che Jplende piic,ipeJfo fifiungei 
Tutto ch^Olao fiuente à me fiouerti , 
Rabbia fiere ti ad altri affatto afiofi ». 
Tutto che ficurez^za fi prometta , 
Hè figno alcun di filettar , nè mofiriw 
Nè minimo fintor dt ribellione , 

di Canuto il nome pur rammenti» 
* D^ affidarmi non ofi , anù cotanto 
Di luifilentio in me fij^etto fiteglia : 
ProfindoiH cor de regi , e chiufi in guffi$ 
Tal , che di penetrarui , e girne al findo 
Solo è conceffo Dei , Tal» Certo ripiena 
Ancio la mente ho di ftupore : Araldo 
Contro il co/lume fiéo celami il core.. 
Pria fililo À fiielarfni : e fi de Valmte 
Seguir lice gtauuifi: hoggi del fato 

SiniUrn mataùon v^drè Noruegia : 

Ut 



16 ATTO PRIMO. 

Per tanto è d^vuopo , che d(C picrificìj 
Trendx gl^augurij de li OeÌ*l minijiro » 

chiara da foracol la rispofla , 
E che preghiere a Dei calde porgiamo • 

Tnig.Ben n^auuifi : ma pur da V altro c ante 
Celar non puonfi eferciti , e per anco 
De bellici ftrumenti flrepitf^fo 
Non sode il bombo , ne per V aria i lampi 
Sifcorgon de lucenti , e terfi feudi : 
Ve Regi lerisleo , Amundo , e Magno 
Tace la fama di parlar maifatia , 
Onde creder fi può , fouerchia fi a 
* La noflra tema. Til.In me indi anX^ crefcei 
Ne di Canuto s^ode ancor nouella , 
Ripojle paion l'armi , e pure è noto , 
§luanto fua deRra fia vicina , e^l ferro : 
fraudolento filentio il tutto copre : 
Di tantf n'aui il mar carico è tanto , 
che mal foflien la st grauofa foma : 
Peri le città , per li cafìeSi , e ville 
Nuoua gente infinita (parfa ogn^bora 
Scopre fi , e'I tutto , come Himo , ad arti. 
JJami courire , e lacci ognvn fi ffudia t 
chi à preda attende: M creder mio TrugiBo^ 
E d'vuopo , d' eiplorar più dritto calle , 
Via più ipedito : Canuto tifine ; 
iAltro fors'è di quel da noi ^ attenda • - 

TtUg.CiuIìo èH timor ^ noH niego : io preftamentB 
Al p alaggio ritorno : incontinente 
Vanne ad Alindo tu , dilli tanto/lo 
Al porto fcenda , indi ne parta prima , 
Che nuoue certe arrechi : hor con Araldo 
Tu dimora , hor ne va prendendo Itngu/l 
Trà cittadini : io altresì m'impiego : 

Cm 
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SCÈNA SESTA; IT 

'€cn dcchiofiù benigno ilciel ne guidi : 
Vvn V altro auuifi ratto . Tal O Ftkù, 9 Dii 
Di Noruegia i/ojpirt hoggi afcoltate > 
V Aurato dajda [ho pungaui il core • 



SCENA SESTA» 

Olao y Araldo > Nuntio • 

Olao. A Ltre fon le ragioni > altre le vìi 

jt\ De eterno motore > altri i drfegni p 
Da gVhumani penfier via più lontani 
Di quel , che fia da le vulcanie grotti 

Jl li Sìellati cerchi : fenx.uL efemfio 
Non farà , ben lo fai ,^fe ne lapugn^ 
Tre fa per gloria fusi ». /.^ ' . 'e 
De Valme , à Vho(le la vittoria deffe : 
Mt$ felice colui ben mille fiate , 
' A chi die l cielo tale occAfo in forte • 
Aral.B^/i/<? inuero : di milìtia l'arte 

Nulla di m%inco infegn^z , e la prudenza 
Lo detta , f 7 ben comune anco lo chiede » 

* 

Che di fortuna intperuerfata i colpi 

Non folo fchiui il duce * ma prtuenga 

I futuri perigli , e non /nai incontro 

GU fi pari : né ao rammento indarno 

A te Signor , benché pe rito , e faggio » 

A cui ben noto el tutto : che la brama 

De la palma tmmortal , cheU grande ardori 

De la diutna gloria > ti fanto ^elo 

De la pia relig one al giuflo ardire 

A l'innato valor congiunto , // fogno 

Dil 
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Dil faggio guerreggiar fonenti pdjf^. 
01. ^«a/ frudente parUJii , e di ptrito 

Fìél tno configlio , e più d*amMU frate : 
Comofco il grande a^etto , « quanto cara 
A te fia mia fulute , ne fcoflarmi 
Va faggi detti tuoipenfo , fe prima 
NoU detti la ragion , no^l vogli il cafo z 
Ma fon fin qui tali ifauor del cielo , 
raddoppiati , che ne tengon lungi 
La teff^a si , che p attentar , non lice % 
JE come al cor diuina luce moflra % 
In breue vdrem lieta noueOa : il Nuntiù 
Eccoti à tempo : Di , che nuoua apporti f 
iNunr. Felice SI , ch'altra non fu mai tale : 

Tra Vdden s^erge , ^ Oldtronte in tmi^Xj^ 
Piaceuole co/lina , amena tanto • 
Che di fiorita primatiera apunto 
Par la m^gioneMne la cima s^apra 
Vgualmente , e fi fiende per la pu^gntk 
latta da la natura : la fua falda 
Eecinge targo , fondo , e chiaro fiume 
Con onde criftalline , il deliro lato 
Vi leifronx^Hta , e folta felua infìeme 
VeUe da le radici à Volta vetta 
5i , che qual ben munita , e forte rocca 
Gl'habitatori fuoi racchiude , e ferua 
Contro gV impeti hofttl fìcuri , e. falui 
§luiut gV empij rebelli hauean locato 
• / militari alberghi , in gran copia 
£ bellici infirumenti , e munitioni : 
Indi penfaro à danneggiar fouente 
In mille guife ufcire : ho mai cantaro , 
Pria de la pugna , la vittoria : Aiiolfo 
Nato tra trarrne parto di Bellcn a 

§ìuafi 
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€^4/? chi dijft , e tra le mui , e'I gieU 
Li chiomi inargentatofi , tijfuto 
Hauea, U RrattagemmO' , e ìiatttndnc 
Timpo opportuno , ifatioriHo il ciilo : 
Con tenebro fo manto ecco U notte 
Più di rugiadi^ , chi di pioggiìi Aiperfa • 
Ciloffiii , che malageuolmente 
Scorger Vvn r altro anco vicin potè a : 
AH bora il faggio duce à la fua gente 
Comparti/ce la carica , à i' idea 
Stabilita conforme : à l'opra intente 
Onde ciafcun fi vidde , di faretra , 
Decimo , e d'vsbergo , e di lucente branda 
Ogn'v» prouijio fu : fuori de Pvfo 
Dafe jiftolfo l'ina en tati apprejla 
Ifatme mar faci di tenace foco , ^ 
B da trar lacci d'infolubiì nodi 
Nuoui ffrumenti : per varcarne il fiume 
In oltre vn ponte fabricato %auea 
MaeRra mano , da portarne in parti 
S\ mifurate , ad vnirfiincife 
Con tanta maejlria , ch^in vn momente 
Si commettea , e difléndea da Ivna 
Del fiume k V altra ripa : verfoH bofco 
Tofìo ne vanno del filentio apprejfo , 
Per non fuegliar V addormentata preda : 
Gettano il ponte , e fonde vincon tutti: 
Per fecreto fentiero à Vhofie ignoto 
Poggiano al colle .fiieranfi in vn tempo , 
Di conforto in vn tempo da la felua 
Efcano armati : à fuon di trombe ratte , 
E di tamburi à li nemici adojfo 
Furon con dardi , auuentate faci 
Di nembo in guifa : Da^ Vhorribil fuone , 



ao ATTOPRTMO. 

Da Vimpfouifo affatto sbigottiti , 
Altri precipitando giù dal colle , 
Onde vita jperorno , hebber la morte » 
Trangendofi , o cadendo , o pur dal fiume 
Tranguggiati di fubito , o pur anco 
Da gl' afcofi faldati ver la riua , 
Che la nuda collina incontro gtiarda > 
Repente furon da vtuenti tolti : 
jlltri attoniti affatto ,}n gutfa apunto 
D^ aridi tronchi , fenza moro , e jenfo 
Aneider fi lafciaro , o prender vini : 
Tochi fur quelli , che marttal valore 
Spinge ffe^ à prender Varme a la pugna ; 
Ma furo cbpreffi tofio dal torrente , 
Che di foldati per difopra fcorfe : 
^ 4 Berillo fi f;>^nfe , e jlrinfe in oltre 
Contro Vifieffo Aflotfo , e d'effer degno 
Di comandar moflrofffi : §lue[ti in guifu 
Di feroce Leon tra cani, il brando 
Scender nefè con violenza tale , 
che lo feudo fpe7iz.ò , ne l'elmo , f 7 fegno 
Lafcio non lieue ^ forridendo , e diffe , 
^luefìafù proua Aflolto , hor bene apprendi 
Del mio braccio la poffa : lieto in vilìa 
"SLi^ofe Affolfo , del mio braccio prima 
Lice far proua , e nel dir vibra il brando 
Di punta in guifa di fcoccato ftrale , 
JE nel finiflro fianco , che guardato 
, \AIenfù , Vafcofe » e gV elfi fur la zneta % 
Ne tremò il fuolo à s$ tremenda fcoffa 
Difmifurato colpo , e al gran rimbornbo 
Del caduto Berillo cechi s^vdtro 
Rifornir d'ogni parte : k Vvltirnhora 
Difua vita fcorgendcfi , an'j^i al punto 

De 
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De lo j}:rare il vinto , alzata alquanta 
La deslra , dijfe con fanguigni gunrdi , 
Hot feigloriofo Afioìfo , e7 nome tUo 
Non più teme d'oblio > per quella palma $ 
Che ne riporti da>s$ gran campione : 
Sorrife AÌlolfo , e tal rtjpofla aggiunfe : 
^n^ tu da V oh Ito tolto Berillo 
Hoggt Jet , per le man d'vn tanto duce 
Ponendo a giorni tuoi l'vltimo fegno z 
Vdendo ciò , dal cor caldo fofpiro 
Trajfe Berillo , e coH foipiro l'alma. 
La pugna in fomma fanguinofa è (lata 
JPer l'hofteA»che [campo alcun non hehbe ^ 
E per noi st felice . che veruno 
Ve combatteti manca. Oho.Ofau/lo giorno: 
Rendi nji gratie al gran Signor del tutto , 
Ponator d'ogni ben , fontana eterna » 
E perenne di gratto : Hor lieti al tempio: 
Cejfint ifori apprejfo , e fifeiìeggi 

C H O R Or 



LE mentite prodezze 
H ercole chi cantò • 
Lungi dal vero errò : 
L'eroiche deHreT^e 
D'EQUO chi canta r vuol , 
Giungere atver non puoi : 
L opra fua più rimbomba » 
Che de la fama la fonerà tromba % 
Chi de* feroci moflri 
Hercolfè domator , 
Fin/e $1 ver con Verror : 

A TfOlae 
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D^OUo ridir chi tenta 
crancijt mcftri à pien , 
Brra , dicendo men : 
L'cprafaa più rimbomba $ . 
che de la fama la finora Ptotnhéè^ 
Jìercole al buio regno 
Se fcefe , o non torno • 
O indarno 'v'ando : 
jl le furie d^Auerno 
Comanda , fcendin giù 
OUo , nè tornan più : 
Vopra fua più rimbomba , 
Che d/lafama la [onora tromba « 





ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Trugillo > Talftto . 

A fortuna impirueffs, i qHMnd§ 

il fato 

Più benigno iperai, piU fitto i 

veggio . 

Tal. Fia^ , che ne fìi^n sì neghittpfi i Dei f 

0 Gioue anco non fulmtni / U regia 
Di tiranno empio non ifuelli 
9a fondamenti ? e non la dai per tombs 
A chi tanto ti prouoca f e t^ offende ì 
Caggia , caggia repente , e con Olao , 
Veleno fa radice i germi tutti 
franga , e fotiern ; e tù Net/tMo homai 
A Eolo comanda» che fcateni 

1 venti tutti , e fuor de V antro a gara $ 
Oue d^Olao le naui in pace Jlanno , 
Volgin foffopra il mare , e monti d'onde 
Lor ver/in fopra , e le fommerga tojlo 
Su Fiuto fcuoti la terre flre mole , 
S^apri , tr^nguggi co* fuoi parti il mcflro » 

TtUg.Scotcranfi dal fonno $ Dei : lo firalc 
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Lor funge , e fiede : il pianto di tioruegia » 
jl fangue fuegleragli : Hot di mefjiero 
JFia di lenir la piaga y pria eh* al core 
Citinga il veleno : io [limerei ficHrP 
Htm e dio il [imulare , anzi la lodi 
jtntiteto farà di qneRo morbo : 
jtndro dunque ad Olao , e la fua pojfie . 
E/alterò foura le ftelle ancora . 
Giungerò Sproni , à profeguir l'imprefa . 
jil dtuin nume quanto et caro viua , 
§luanto à lui deua la Noruegia tutta $ 
Con parole , via più , che con ragioni 
Spiegando , inalzerò , dirollo vn Dio : 
O quanto di vigore in fe nafconde . 
Vafìtita Lede : dal più eh tufo fc finto 
Illa trarrà del ver V afcofia gioia z 
Ne fcourirà ,fin dotte arriui il core 
Del crudo Olao , fe di Canuto inoltre 
V architettura intenda , e fe partita 
^ia r fermata , e Veftrctto ; che nulla • 
Tutto ch'ai giorno defìtnato fiamo , 
Uambafetadori auutfano . Talit. De Regi 
Al fecreto chi giunge ì Ji difcofta 
Lungi dal cor la lingua , e l'vno à Valttf 
Rifare oltraggio fchiua : chi n accerta % 
Ch'vnitt , l'arme dt Soruegta a* danni 
Non valgin ratto e quafi da tempefta 
Gonfio torrente , jubtto n allaghi 
"De' Noruegiani le campagne ti fangue f 
ItUg^Guardme ti cielo , e n tnfiuifca il meglio : 
Andtanne horjt à la regia i lui Jtudianci 
Jéì con Olao , tù con Araldo trarne 
Ve la machina tutta il ver dtjegno , 
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Sacerdote Ormando • 

SaC. spietata pietade , o fleUe , > Dei .• 

\J Vanne NorHegia,feltgione hot c/^ngiSè 
Rebellati à li Dei : Jia disleale : 
Se fcorgejjt infelice : pur dir olio , 
Con lor nafcefli , e ferirla Icr cadrai : 
Con le catene cangerai lo fcettro : 
Stauo tra la 'vigilia , e'I fcnne intenta 
Ad htiom , eh in cotal gwfa faueUaua l 
Otmundo , Ormundo replicò ,fe refléè 
Di pietà ver li Dei in te veRigto , 
Mira , a/colta .Jiupifce , e narra il tutto : 
Ecco in quel pnnto frac ajf aie tn terra 
Scorgo de^ Dei le jìatue , e Vare tutte 
Profanate , e delìrutte , i tempij in me;^ 
jlC roghi ardenti , onde le fiamme al CitU 
Volauan ii , che riflettendo in terra 
pioggia fcendea di foco . anxÀ vn diluuio 
• Guai , guai , guaifofcia replicar ire Jiatt 

O Noruegia s*vd^i: ratto dal Cielo 
. Tra l foco innumerabili catene 
VidUi cadere . ahi laffo , incatenati 
£er tutte le contrade di Notuegià 
Scorfi i?ifiniti , e difoipiri ardenti p 
Di VOCI tnconfolabili » e dt pianti 
Tal fucn s'alzò » che rimbombar le UeBCp 
No^ che tefirtt^e le eauerne intorno : 
£ ne muggì d'Auerno il cano abiffo i 

B Ccr% 
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Con le Sirene , e con le Ninfe Theti • 
Sotto laonde per tema, fi nafcofe , 
Di Nettuno à la regia , e Nereo corfe :^ 
* sbigottito , tremante , impallidito , 
Con la chioma drizzata , é^l cor gelato 
Stiegliomì in quel memento, e tcflo al tempio 
Volo , /limando di vederlo polue : 

entro , e di folta nebbia lo ritrouo 
Tutto ingombrato , in terra giani mali 
Del facrificio languidi , anhelanti : 
Prendo il ferro , glancido : ecco le fibn 
Tutte fono arfe , e iatro odor ripiene 
Vna voce , e svd\ d^ acuto fuono , 
Che replico ben cinque volte , Olao > 
E rifonò di Rrida il tempio tutto : 
Trouajfiio pur Trugillo , o ver Talitto % 
O altri , à cui fcotirir potejjt il tutto , 
Seco è sfogare il duolo , e ^iu falubre 
Prender configlio » e fufficiente aita : 
Hor me^n yo dunque: o Dei reggete il piede. 



SCENA TERZA» 

Kuntìo Lisleo > Alindo . 

* 

Nunt. ^lam per/t Alindo , nè fi fcorge via 

O Di rimedicò difcampo. Alin.^S^ nemica 
Moftrafi la fortuna ffpiega il tutto . 
Nunr.-4 v^a d Egroate in la marina 
Di notte tempo alThor, che di Diana 
Punto non Itue la ferena fronte , 
Di comparir le fielie , hanno à fcJ^iuo : 

Già 
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eia per ormarne la vezzo/a aurora 
; Di rofe fi toffea ghirlanda in Cielo ^ 
E ta pira s'erge a , come à fenice » 
Oue a^ bei rai del Sol fi rinoueUa : 
Scopronfi da Vittinfo diuifate 
^Vfcir le natii di Doronie in poppa 
Col vento à vele piene , già vteine 

erano al porto d' Egroate , quando 
Il vento fi cangiò , turhojjt il Cielo > 
Fiera tempefta minacciando loro , ^ 
Benigno à noi molirandofi : Termonie 
Stimando tifato à fe propitio , e certa 
L% vittoria »fchierate già le naui 
Commette a* venti incontinente : il porto 
Lafciaro in dietro raeto , che gagliardi 
Erano i venti , e rifoSpinto in dietro 
' Non poco Ihofte : ma non andò guari » 
Sentiti già de le bombarde i tuoni , 
CFà fuo fatior cangiojji il Cielo : all hora 
Termonte mijpedì : velocemente 
Vanne , dijfe , atiuifa , che traditi 
Siamo dal fato , e che Noruegia doppi/ 
I fingulti , il pianto à fuo talento : 
Non già lafci i cadaueri tnfepolti 
Di chi per lei pugnando , eflinto giacque ; 
Aìitìd.Tai dunque oltraggi nel tuo regno lafci 
Ti fifacctn Nettuno ì Eolo $ venti 
Meglio non freni > ò fcioperato Gioue 
Vampe di fuoco non auuentt ì ò Fiuto 
S\ placide comporti hoggi le furie ì 
MaH tempo perdo ; d vuopo è Ut trouare 
E Trugilto , e Talitto , $ preSì amente . 
NutìC. Eorfe anco la fortuna haurà voltata 
rXa fua faccia ver noi ridente , eH tergo 

B \ A Pi- 



18 ATTO SECONDO. 

A Vinìmicht fquadre , Alind. Si ne liei 
Sperare : ò Dei per voi fi pugna , andiamo • 



SCENA QVARTA» 

Araldo , Talitto . 

Aral.TT?!^ frigio Adolfo al par , che forte, e pio: 

Tal» X via pih fortunato, htdi\.. Al faggio.al 
Al pio nemica mai fortuna è fiata • (forte» 

Tal, Ma quantico faggine fonile pij caderno(forret 
Caro Signore ir^ guerra ì Arai. Al faggio, al 
jil pio cadere tn guerra , è fomma gloria » 
ifè da l* obito fia mai fuo nome afcofo » 
Nè mancheraglt ti fuo trionfo . Tah In CieU 
Trionferà dt certo eternamente 9 
Qhi per giujla cagion pugnando , cadde , 

Arai. Ne/ Cielo , e tra* viuentt haurà gl'honori 
Al vinci t or douuti ; qual più giù fi a » 
Ptù pia qual fu cagione , che per Ihonore^ 
Che per la gloria de l immfrtal Dio 
Combattere , e fimre in pie la vita / 

Tal. Ni una certo piti fanta : ò mia gran forte $ 
Se mi toccajfe por tal fine à gl anni , 
A" giorni di mia vita : ma Je fia 
Fauorito Dofonte al par WAflolfo » 
Sperar non vaglio sì glorio/o fine : 
Ì4a » tolga il Cielo ; dato che contrarla 
yì del di lui defio fortiffe il cafo , 
§lualfora contéeueuole rimedio ì 

atto ptù? Ar A.^luefli è penfier d'Olao, 
l^èjcarfò egli è di buon partiti ; e pofci'a 

A U 
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Jl U ditéins proiéidenx.M i giuflo 
Himettere gVeHenti , nè tanMtn 
L'human fenno fi flinde : ma fia umpo » 
Vi far fitórno • ne la tigi^ forfè 
monella n vdirem via ptù gicconda • 
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Sacerdote > Trugillo • 

Sac» ^'T^RugiIlo:il mal più de la^fiima egrMnde, 
X E via più certose quato apporti è dubbie: 
Sdegnati habbian U Dei ^ e de lo fdegno 
Olao n*è la cagione , e la fua fchiatta p 
Con l'opre , e con la vita ti lor precetti , 
,A la lor deità, ^ontraK ^ troppo : 
O [e toccaffe à me troncar li siami . 

Trug.D€ la mente fiffar tant' oltre il guardo- 
Stimo foHercjoio , il mal crefce , volando 
De la ctiriofa , e al par loquace fama 
Su le veloci penne : epoRo il detto 
Da te , che gioua porgerne fpeccrfo 
^1 già caduto , e*medicina al motto f 
Contro^ l fato d'Olao vuoici vn maggiore : 
Fede preftami Ormundo ; altro rimedio 
§luefia piaga non vuol , che'l Jimulati ^ 
Col tempo langue ogni granforx^a , e frode 
Scouerta à nulla vai , couerta affai . 
Simulando fi poggia anco à lifcettri » 
Ne regnar sà , chi fimular non fappia • 

Sac* il fimular $ che vai , quando pendente 
Ti fcorgi fopta lampeggiante ferro ì 

B l Si 
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Se tTvuepd , t di eader , eadiamo entrambi 
E r^auueffario » ^ io fent*a indetta 
i Sr^ffrire il colpo > è da codardo tòreom 
Tf Dg,5f 7 brando tifouraHa , hai ben ragione > 
Ma di Noruegia ^na fol parte duolfi % 
jE difottrarla dal periglio , ogn'hora 
V^è chififttédia , e fe non fiam del tuttB 
Derelitti dal Cielo • e fe gli Dei 
Di deità punte hanno à core il pregio • 
foca pe^a n* andrà , che^l bel fereno 
A noi fifcourirà » torraffi a l'empie 
Olao , e al veleno/o fuo lignaggio , 
A la fua prola , e difua fetta al feme . 
§iuel che fia di momento , è lo fcourire , 
Fin doue giunga, di Canuto il fatto , 
E di Ter monte il rio deflin fe ceffi : 
V oliane al porto SsiC. JÌndiam,seiomi al cori 
Voce di morte ^he qual dardo funge . 
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Olao > Araldo > Nuntio . 

f * 

OL A ^ donator di tante gratto , è quante 
£\Gratiereder deggiam.At^.Nefauorifce 
Il ditùn Nume s\ , che fol di noi 
'< Par , ch^ egli penfi. Ol Spiega fedelmente 
Intieramente , e breuemente il tutto . 

Nunt.D/ bianco era 've fitta alThor la nette , 
Splendea la Luna qual regina in mezTùo 
Di mille , e mille candide donzelle : 
^ando Doronte da Vittinfo 'vfcio 

Cen^ 
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Con Finfegne fpitgate , #7 mar tranquillo f 

Zefjiro il fauorta , la bianca ipnma 
Inargeniaua i remi , et su l'anunne 
Sibilando facea gonfiar le v^le : 
Eran non lungi (C Egroate à fronte : 
' Ecco de^ venti da rofeura regia 
Sorgono ipiù furiofi , e in quella parte , 
Con folte , e negre nubi il Cielfi cela^ 
A ginocchi sì , che fol de^ lampi al lum$ 
Scorge anfi i legni , e si gonfioffì il mare , 
che giuan laonde ancor foura r antenne * 
D/ monti inguifa : à questo afpetto audace 
Refo Termonte i legnt apprejla t fchiera , 
A Vaufito li lafcia : dal fereno 
Al tenebrofo fen tantoiìo giunge : 
Di già s'vdia di cani bronzai 4I fuono 
Ritornar dagli ipechi • e già difumo^ 
S^annegria taria : ecco cangiati i venti , 
si cangia il Cielo in quefia parte.e in queUs: 
I Zeffiri Doronte haue , e'I Jereno , 
V aquiloni Termonte , «7 Cielo ofcuro : 
Senz'ordine , e mifura di Termonte 
Lottan con l'onde le fm arri te natii , 
Senx.afren di timoni , e con fqUarcìate 
Vele , con rotte antenne : tC colpi nojlri 
Certo berfaglio : al fin temprata in mare 
Va^pra tempefta : di Doronte i legni 
Strtngonfe di repente , e di Termonte 
Afferrano le naui : entranui armati 
Con vigore , e valor tutti in vn tempo : 
Senza difefa , e firinger brando alcuno , 
^ei pochi già de la tempefla auanzo 
DiftancheT(za languenti , e sbigottiti 
Preda refìaron tofio :fol Termonte 

B 4 Acce" 
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Acttfo in 'volto di ronenti fdegno 
Da la fua poppa à quella di Doronte » 
^^uaJ rabbtofo mahm fi slp^ncia , $ wir:$ 

tal fendente , cht fe git^a à pieno , 
De Ia pugna ponea la palma inforfi\ 
Dofonte deliro al par , che forte fchma # 
Shattendol con la targa , ti grane colfo 9 
Sotto , e rvsl^^rgo terfo st , ma fciolta 
In aria prende la gran mole in mei^o 
si r che ne giunge à gì* elfi , r fogghtgnanJ$ 
Marte mai , diffe , in tante fue vittorii 
Tolfe st bel trofeo ; và pur felice 
A li tartaree Sponde di coctto , 
Che tra bram campion farai tu l prime : 
tremi Termonte k que/le voci , e l'aridi 
Con calci , e pugni percotendo yfuelfe 
Dal pu^olenti corpo l'alma impura •• 
Tal fu la pugna , la vittoria tali. 
Che niun per/e di noi , di lor niun vinfi . 
01. Raddoppinji le felìe : Hor noi nel tempii 
Doppsarem grazie , e lodt a chi ne dona 
Vittorie a^ vincitori , a* Regi i regni • 

C H O R O- 

« 

e Hi fida in fr agii can^t$ %. • 
Dopo molefia briga » 
O fi fede , ò s'inganna : 
Non COSI atmiene al faggio, al forte^al pi^ 
Olao , che fida in Dio . 
Gemme chi cerca in mare » 
Forza è , ne vada al fonalo x 
E beua l'onde a^nare ; 

Koti 
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Non cesYl faggio OUo : del Ciel nel forti 
Voice beue conforto • 
Chi uolò fenza penne 

Con grauof^ mole B 

In Ciel non fi foflehne : 

Val dttio Jpirto Olao bene impennate a 

l» Ciel s"è collocato . 
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SCENA PRIMA. 

« 

Trugillo > Sacerdote . 

E L flmulare ecco maturo tlfruté 
to: 

Norui£Ìs hog^i vfckà da Vintru 

L^herinto d'oUo$ S^c.!)" onde hai tal J^emef 
Segni anx,i de ruina il facrificio 
Hoggi ne moftra.Ttug.Oi I^4i;a^egia hà frefo 
Vi già lo fcettro itRè Canuto , ^ hoggi 
tì'Olao nel foglio federa gbriofo . 
Sac. Scorge fH in fogno il tuo hr amato oggetto • 
TtUg.Trà poch'Jiore il vedrai con gl'occhi tuoi » 

^inchinerai , rincenfarai i che temi ? 
Sac. Vaneggio ì o vegUo ? ifuela ratto il tutto • 
JvugMeJfaggio à pofla ti Rè Canuto mands 
Con tale auuifo , ^ ordine , che prejli 
Siamo nel giunger fuo al ferro , affoco , 
tumulti , à le frodi , à'flratt agemmi » 
Accioche nel couil prenda la preda . 
Sic» A fiuto è troppo Olao : già chiufi ipajjt » 

Già frtHtdhtg hfwrà rgià proneduto 
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§luanto fia de mefiter : già pre/idifi^ta 
§lui veggiam Nidrofia , e d'Hamm^rss 
altrettanto fappiam : fiche vi relìs 
Motto d" incerio , e di periglio molto : 
Mai ben apprende di fortuna l'arto : 
Da ben guardata rocca vn foL no itene 
Mille lontani . True. Dono regna frods 
Nulla vai rocca cujlodtta , e forte . 
Sac. Né" cari , e conojciuti ben folfida , 

Chine pauenta • Trug. Simular gran tempé 
Seppe chi iefsè frodi : è mal comune 
. Vi voi miniHri , il pauentar fouente » 
Doue anco di iimot non fi fcorge ombra : 
Hor v^ne al tempio , e doppia facrificij : 
Placa 3 frega li Dei, che più benigno 
Rondino il fato a^fuoi Nortmanni : io volo 
ragguagliar chi deggie , à guidarne 
D/ quefla tela dritt^fnente ti filo . 
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Araldo > Talittd . 

Aral.y^F^/ noueQa ne manda il Rè Canuto f 
Tal. NoueUa apunto : fon del volgo dande, 
Atil.fur narra . Tal. Il volgo di men fogne vago» 
A nouità frefenfo , ha ritrouato , 
Senz'altro fondamento , ehe Canuto 
A N oruegia folpiri , Arai. So^ir tra gg» 
Tur* egli àpio talento » t fudi ^fpprefo 
£ de Vinuidia nel Umbicco JiiUifii 
St di N9rHfj^Ì4 egli iwifia^ .JS[orttegis 

9 6 Mtti 
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Msiféiràfua . Tal Che di Norueglafofe 
fUceJfe al Citi , Canuto , che de' Dani 
Non egli Rè terreHi tu lo fcettro : 
Non da tiranno no , ma dn pio Rege . 

Aral.i^ ftimo inuer menfogna : pur di quefto 
5> flabtl mormorio conuien , fi dia 
falche principio , e fonte , ond^ deriui . 

Tal. Altro non giunfe à me : ben nota à tutti 
l'alterigia fua , e la fua brama ♦ 

Axd\.Bra7?ia di che ? Tal. Di propagare il regno^ 
Senza confino alcun da polo à polo . 

AXiXdngtufiamente . Jzl Giuflo aj^po di Ini . 
Titoh è l fuo volere , e del volere 
Lo sfrenato defilo , di quefio il fienfio 
t)i ragion già Signor , Hx^ì^S e l del permette^ 
In coftui talfoUiU , 0 m^ felice . 

TaL Anzi heat^> , pofcia che l tuo fiangue 
Con nucuo regno iUuftri : Ma Signore 
Dato talfrenefia cadejfe in mente 
Di tanto ficiocco Rè , cì?e n^imprendejfe 
Opra ù indegna , c^tal fia modo » ò vid 
Di domar moRro si pojfente , e fiero ? 

AtzlVenghi egli , à ciò f enfiar , fia mia la brigOft 
Da teneri anni à domar mofìri anue^zg 
Già fui j venga pu^ lieto : dt più ricco 
Marno , d: pfiè leggiadro ornato fia i 
In tesìa di ptropt hjturà corona , 
Che le cinga U tempie , e ne la de/ira 
Scettrojjauerà ,che tremeranne Auernoz: 
Furpura hawà del fuo bel fangue tinié^ s 
Jj, foglio fia quat r lu ente fiamma : 
I^a regia fiottoni ^^lel ié$pikfamofia^ 
fiena di nobiUà d^gna di mojho 
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Or memento , altro regno à lui cmuitnfi » 
fojiia che di regnar cotiinto è vago , 
Ingordo f^nx,i ; inuolizr cht L'altrui regni 
Si ìiofn , fi ne unta : Ma Signore 
A gl'empi ancor ipeffo concede il Cielo 
S^ettrhe trionfi . Arai A noi deldiwn Numi 
Non lice inueìligar Vimmenfi abiffi » 
Ne de V human foura il difiorfo gire : 
Se da V empireo Cielo altro comanda 
Il'fi>mmo prence , piugloriofo fia 
Del viuere , il morir , paiche per gloria 
Di lui fi muor , fe pur morir può dir fi 
§ìuel , che à viuere in Ciel per fempre V0I4 9 

Tal# Gosptal morte à me tohcajfe in forte , 
Che quefia è de le glorie vltima meta . 

At^ì.Benche jfbuente fisioccamente parli 
La plebe , ns prestar fede fi deggia 
S\ facilmente , pur tal volta ti [egno 
Colpi fce giuilo : Hot a al palagio andiamo i 
fi fa fentir ìjìa pitela fama. 



SCENA TERZA» 

Nuntio del Rè Amundo» Nuotio 
dei Ré lerisleo . 

V^^Pi.T^ Atale flella n^hà guidati inuero 

Jl Da luoghi SI diflanti : 0 quanta gioiti 
Amundo mio Signor prendette alThora^ 9 
Che s'incontrò con f ensUo tuo Rege ^ 

JJ.I. Altresì Jsrisleo gioì di certo 

iet Ltiifjfk cagione d$ Icùù^ 
. Fi 



3« ATTO TERZO. 

Fé largo donatiuo , à chi ne diede 
D^Amundo Ix nouella : doppiamenti 
Rallegrer/fjfl Olao , e'/ frate Araldo : 
Andiam veloci , accio eh* apprefiin ratta 
E magioni real \ regi] , c conniti , 
fìl.A'Andi^m , ch'i Liegi fian ben preflo à fina • 
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Aftolfo , Doronte . 

I 

AftoI.Orei?^ regna martiale, e quel ch'importa 
i3 Fauoreuole a noi . Don La pietà /anta 
Del noRro Rege Olao è quella /Iella « 
Che h benignamente n'infitiifce • 
Có*preghi ei vince,e à noi tai palme impetra^ 

Aftol. tJe le preghiere fue per certo io fempre 
Fidai , non nel valor , ne Parme , e pojfa • 

Dor. In tante fiere , e perigliofe pugne 
Con intiera falue%z.a , e tanto prefJo 
Sen:(a /campo pur d^vn de li nemici • 
Vittì^rie riportò di certo il forte 
"Braccio de Vinuittiffimo dè^ Duci > 
E di tufti gPefereiti Signore > 
Rè , Domatore , e Duce , eterno Numi 

ARolJTotalmente ciò tengo : per parlare 
Ma de^ Duci al co/lume , io dir vele a ì 
Che regna Marte , e con fidente affetto 
Fiamme n'accade, à V armerà pugna intéita: 
Vvna fuccede à V altra : di catena 
^ale anello ad anello : domai le trombe 

Del Rè CanHto à l'putchic fHonftmmi 

D9 
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Degl'iflinù reMiél furor cieco 
Spento non è , ma vigorcfo viue 
Nel fetto d'empio Rè : Rè dijfi f d'empia 
Tiranno , ad innolar F altrui intemo t 
s'affretti pure : i noftri brandi intieri » 
B già forbiti , difanguigno fmalto 
Cvdon di ricourirfi • Dor- A che dimorii ? 
I rebolli di già n^aprirno ilpajfo 
Al s\ degno di lui tartareo regno : 
Xà tojlo il manderem : che più parole ì 
Ve* Duci le parole i fatti fono • 
ARolBen n'auuifi: altra lingua è la de' Duci , 
Altra è la penna :fon loquaci i brandi : 
Alaregiavolgsamtantofìoilpiede. 
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Nuntio del Gouernatore 
d'Ham maria . 

Rotto fon le catene , IpaUncate 
V adamantine porte giù d'Auerno , 
Del noftro Rege £ danni armate tutte 
Si fon le furie : di Canuto il petto 
Ifinuidia , d^odio , d'alterez.z,a auuampa ? 
Di tutto il mondo al reggimento anhela . 
Non fol d!V{lia , di Tronto , di Biftade , 
Ma Mammaria già le contrade piene 
Son Vigente nemica , cht pian piano 
Con mentiti pretefii ad uno ad vno 
^ Sonfi adunati : molti habitat ori 

Son9 4'Elif^ > f de i'Anmno lido . 

De 
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De le ripe , e meotidi : minore 
Nè parte è la de' Dani , picciol majf^ 
Nè manca de* Horimanni empij , e relelli 
Radunati nnco lor con finti modi : 
Cr e/cono , e fempre , di locujle in guifa 
Vi mejfe in tempo , tutto che ripari 
Si ponghi no > e fi ^ieti a" lidi il pajfo : 
Lungi da Suitfort vna gran felua 
Vi nani in marpofcia fi [copre : lafcio 
Le molte , e molte nani in varie foggia , 
£ con varie occafioni , e finti nomi 
vi mercantar , di pajfeggieri iparft 
Ter tutti i fieni : ma che perdo ti tempa 
^ fcarfo à ripararne , e $% pretiofo z 
. Volo ad Olao mio Rè : [occorra il Cielo . 



SGENA SESTA» 

Trugillo , Talitto . 

Trug.^^ Tunfe vna volta di vendetta I hora : 
\^Non fuggirà la predace colta alvarcH 
• Credeafi Olao , feder feeuro^ in porto 
Va le tempefie Iténgi : men perito 
Vel vartar de" venti : Hoggi à fino ccBo 
Imparerà le/ciOi , e le cariddi > 
jE di procelle $ variati nomi i 
Lungi farà del fuo penfiero il fatto : 
La gente tutta di Canuto è in pronta 
SÌ per mar , st per tèrra » oue ti de Rino 
La chiama,an7^ homai gmntazpria chofebo 

DtUìHmeroft » # filundenti analle 
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jieeompa^nAta fua font/ a incontri • 
E del grand Ociiin nel caldo bagno » 
Prr rifior arfi dot camin • iimmtrgti • 
Nórnegia à libertà tor natii fia • 
Tal. troppa f^eme trafcurarfà l'opra ; 
Ma foto à ti di Regi U venuta 
E forfè ignota ? Trug. Regi f che f vaneggi t 
Tal. Vaneggia/i pur'io . Hot ve rrtigiUa» 

Se vè d'vuopo , ifhauer ben d'Argo i lumi . 
Trug. di Briafeo le nian fia meglto : 

Huai Regi tifingeiii f Tal- Ani^ li viddi 
Con quefli occhi , e fentij con que/le orecchie: 
Amundo , e lerisleo già fono entrati » 
Come à diporto in ìHidrofia \fcouerto 
Già di Canuto hauran lo fcopo , e l'arte l 
€^el che noi punge , V artificio nofiro , 
Le noflre trame , la congiura noflra • 
TrUg.Gran ferita ne dai > la tema è giuftaj, 
Aggiungi , che già mai dal chiufo^orc 
Ben guardato i<hd'Olao ^e tu d Araldo 
Con tutto il fimtiUr , con tutto il dire 
Trarne potemo de l'intenta loro 
Benché leggiero fegno : ma chi d'c?nhra 
Teme.non^peri. T^lA^z^i chi ratto d'ombra 
Tementi mal fugge. Tr.Anx.i chi teme d'obra 
Alb^maigiuge . Tal Anzi chi d ohra teme. 
Il ben mai perde. Tr. Hor jia come à te piace 
Dal dritto calle detiiar non lice . 
Tal. Dritto calle non è , che à morte guida • 
Ttug.llfentier de li Dei non ^uida à morte • 
Tal, ìHon guida à morte , fe ne danno aita> • 
IxMg.Danne aita »feH corbtn Ur fi fida • 
Tal O quante fiate imploro , e nulla impetro . 

Txug.It^portuna pur hor a e tal queflioné . 

Anzi 
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rrL 'PP'""»* ' f">rchefieere»itver,>, 
-Xmg.V.^ittufi cerca il ver , pik s'attontMt, . 

^^JMeomefivogliA.'ìlflimHUre 
Se gioua lor . b*nfi» di gicunmento 
^fin poco h noi : ,forf, ben ftrigaù 
Efft nonf.n d»t Uberinto : e dato , 
Che khUa lor ctUto fojfe : Rimi , 

dt Canuto ^1» poffanx.a vguaU 
rotx.a tn lorfia t tante/lo prouerann» 
Sl»^»tolor mancòt . e quanta gran follia 
^« lorjia fiata : pik tardar non lice i 
Due fino i noRri poli . otte aggirarci 
Conmencfempre : fvno è l'tjfer pronti , 
£ bene apparecchiàti : l'altro è'I porfi 
Ognt fittilo . in fcottrir r altrui difegni . 

V'J"'' ^^"^i"" "^«'^ ' 'ioppiarne 
Vott , e preghiere . e facrificij a' Dei t 

^pprejfo vn cor di (aldo diamante 
^abricarfi nel petto : /ilo il fine 
Del bene oprar per la corona in tefta 
A lopra dunque , poniamone al dire . 
liMg^Al'opra.a' dwdi,alferro.alfoco,al /lingue, 
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ciao, IerisIao,Amundo, Araldo, 
AftolfoiDoronte. 

T A mole . chefourajla , hoggi mi •vieta. 

TT'P'J^ ' « 'vrbano: 

gitfejlo dir barn ; lor me deuo , eH regno . 

Hor poterei tempo èfcarfi , entrambi prego, 

■ A dar» 



CI. 
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A détne col configlio anco il comando . 
leriT.Oirii tnio preci Amudo. htn.Anz eliaci rsttK 
ì^nLCon gigMte fi pugna , ma quanto egli 
E vafio più , più Ipatiofo porge 
A' oofiri brandi di ferire il loco . 
Di Canuto la forza è via maggiore 
In mar , ch*in terra fia : per tanto il neruo 
Ve le nofire militie in mxr porrei . 
E [e lor piace , prenderem C incarco 
Amando ^ &io, e nofcofia Doronte 
Ter tre parti gir em , per pofcia vmrci # 
E corre in meZAo di Canuto i legni t 
La carica per terra ben appoggia 
Ne gVhomeri d'Araldo , e nel ^valore 
D^Afiolfo : à te OUo di Nidrofia 
Kejla la cura , e la difefa , e l darne 
Ordini à tempo , e loco , e darne aiuti'. 
Afn, ComHHffe'l dritto miro, à tufti è l male , 
Benché ad Olao fol di Canuto miri 
Tin qui lo Jlral , s$ perche la eagione 
, Milita in tutti noi , « perche il morbo 
Di Canuto via più crefce , e s^auanza 
Per COSI dir , quanti più regni et beue , 
Tale è d'auarocor l auida feie : 
Picciolo è per Can uto il mondo tutte , 
Efclude compagnia , efclude vguali^ 
Non però dico ciò , perche d'Olao 
Picciol cura mi prenda , e fol mipungH 
Di propria vtilitàhoggi lo ftr ale t ! 
Che per Olao ben mille volte Vhora 
Il regno fenderla , verferei il fangue^ 
Ne de meriti fuoi darei nel fegno : 
Mal defio di regnare in tal fogge tto . 
Sìueflo richiede , « tal far ebbe il fine- 
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Di nólifi guerre : Hor lodale approHo injie 
§^4nto il mio'prence fzggiamente inuero 
Mo dijfe fertsleo , v aggiungerei 
il far minori ,y# pofftbd fia^ 
Le forze di Cernuto , e perciò f^re t 
Attiffìmo direi f offe frumento 
Vlfo pria di Canuto intimo amicò , 
Ma come Jpero , gprare , boggi nemico » 
flue/li d^l Rè Canuto hebbe di naui 

' inumerò grande , e regiamente armati 
jPer ptignarne à fuo nome \ t foggiogart 
Teco , e meco Noruegià , il che per prima 
jilìutamente eglipromejfo hauea : 
Indi fe gre t ameni e , e pre/lo impetra 
oltre gran copia d'oro , à la far e/la 
Vi tal tenor patente , che tantofto , 
§luanto Vlfo ne dimanda , ella efeguifca ; 
Giunge Vlfo in Dania ', e confocofo affetto » 
Tatto già fchiauo de la fua beUtzna p 

. Come era del defio già di regnare 
La richiede per Spofa : all' hot a Ejlrita i 
Oracolo del Cielo ejfer temendo 
Del padre à nome l'imbafciata , tofio 
Prefia il confenfo : pofcia ei dal timore 
Sopraprefo , ad Eftrita perfuade , 
Si^n fugga in Suetia : ^ et ratto dal lido 
Le naui fcioglie , e lafcia Dania adietro , 
Volando à vele , e remi : hoggi dimora 
Ntl noftro mar , ne di quà lungi : io fido » 
Dì trarlo prefto à fauor nojlro d* danni 
Del Rè Canuto ; egli d'ingegno auanxa 
De" nojlri tempi molti , di peritia > 
Di^robufleT^a , difolertia cede 
A veruno ; fagace , è si fcaltro . 

Che 
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Che via lungi da fc tien tutti à dietro : 
"Se ben del fuo Signor rotta, ha la fede , 
Non però tema ve , ch*à noi la franga > 
fer la /peranza di tornarne in gratia 
De lo fdegnato Rè , con foggettargli 
Ambo noi due » rendergli è tributaria 
Tutta Noruegia , ^ortmanni fchiaui ^ 
Troppo è crefciuta del furor la fiamma , 
Che dentro al petto di Canuto auuampa : 
Troppo pafsòfuor del coftume ifegni 
' Ve^efa d' Vlfo , il qual vilmente nate , 
Anl^i st bruttamente osò , dt torfi 
Ver conforte con frode la reale 
Di luiforella » e ciò dopo cotanti ^ 
Riceuuti fluori : già nhà dati 
capital nemico ifegni chiari 
Vlfo , ne può operar tregua , nè pace : 
Souuiemmi apprejfo , che fe Vamicitia 
Di lui [degnar mofìrijimo , ò diffidenza ^ 
Merawglia non fia , che fia nemice 
poi anco à noi, e per fe pugni 9 e vinca l 
Dlaltri rebellt a fuoi bignor tralafcie 
Vaddur efemfif , che feruorno intatti 
La data ad altri fi , che nati fono , 
Nè qui con roz^zi , ma con majlri parlo j 
quai del tutto il mio parer rimette ^ 
fi^ìX.Uetto s*è molto , e regiamente dette : 
Cofa nulladimanco la memoria 
Rammentami > che par . che degna fi a 
La rapprefenti , benché nota à tutti , 
Benché vfata da molti , non per quejle 
Scemata di vtrtù , men vigorofa : 
D'oro la vena è quejla , che ne^ petti 
Ne» già de' valorofi j che di gloria % 

£ dhùM 
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E ihonoratonome hanno fol bram^ , 
Ma di barbari vili , al guadagno 
Intenti folar?! ente , hà tal vigore , 
£ tanto puote , che n'e^ugna , e vince 
Ogni ben forte , e prefidtata rocca , 
Jda cigni Spezz.il , e diamanti frange . 
fZon l'oro dunque i Duci di Canuto 
Affalterei tantoRo , e con promeffe 

altre più degne cariche , e di vita 
Via più gioconda , e via più nobili tali 
iV/ì Inappetenza loro efca gradita : 
In quefta gmfa fcem eria per certo , 
£ dt Canuto languiria la pojfa : 
In d^arno aggiungerei di quanto ho dette 
La proua a' Regi efperti , che fouente • 
Di tal rimedio Ji feruiro à tempo , 
Ol. Spiega il tuo fenfo Adolfo , // tuo Doronte 
Attoì^Penti Duci 3 con periti parlo , 

Perciò co' fatti lor taccio anco i nomi. 
Vittorie infigni riportar 0 Speffo 
Con JìmiVarte , d'tnnentar maniere » 
T^i pugnar non più vdite , altre foggie 
Di flrauaganti , e di terribili arme 
Al !pauentare , al ferire atte al pari: 
Simigliante fouuiemmi , ó^è da l'aree 
Vifcoccar più faette , e via più lungi 
Vi quel che foglian trar fin hor V arcieri 9 
In vn medefmo tiro : inoltre ho globi 
Di bronT^fabricati , e con tal' arte , 
Che fcagliati per aria in vari/ pezzi • 
Difctoglion/i , al ferire ,.à l^abrugiare 
Attijfimo fìromento , che tal foco. 
Tenace si ne portan feco affijfo , 
Che dal bronzo non ilaccafi, e s'aUéHCM 

Di 
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Difubiiacon duci , con crucio immenfo : - 
Di furto , a miei Signor , qat^ndo gr^difcM^ 
Ejpirienza faronne : al detto aggiungo « 
Che rvna , e ritira èff^cile ,Jpedstt^ 
Arme à farfi , à portar fi , e vUdiJpeJa # 
jOIt Tempo hor non è di proue , il tuo dir bafla , 

Che degno fei di fè : Cù tu Doronte . 
Dor. La pruden^ » e'I'vaUr ne le battaglie 

Ottengon fenx,a f:^lJo i primi lunghi : 
( J^arte pkr hanno i [ìrattagemmi grande 
In quefli dunque fludiereifouente , 
5i perche à la vittoria afreno il pajfo 
Speditamente più , più largamente « 
Si perche ipejfo con total ruina 
De l'inimico , e fen%a (lilla alcuna 
Del fangtte di chi Vvfa , dan la palma : 
Il che /limo de^ Duci il primo vanto : 
Nè di viitoria il nome , al mio fentire > 
Merita il vincer col cader di molti 
De Vefercito fuo : A queflo dunque 
Souente attenderei con queflo fiudio , 
eh* in cofa dt rilietéo , e grande s'vfa . 
01. ^l ftitto ejpoflo faggiamente inuero 
Oppor nulla fi può , g^ungerui nulla: 
Eccel/Tmict Signor : tutto chepofte 
Da lor qual certo fondamento fia , 
// rammentarlo pur , non fia indarMC : 
Ogni noRra opra fenza dubbio è vana , 
Se dal [curano del , che fempre auuampa w 
E de* Regi , e de' regni il gran Monarca 
Non porge aita : e benché giufia affatto 
Ria del noftro pugnar pia la cagione 
Fet l'alterigia , ^ altre colpe puoffi 
Muouere a /degno , à vendetta inpeme : 

TaU^ 
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. Talché pietà Iccarfi in primo locò 
Conuienfi >€ fempre con pietà pugnare 
In compiignia d vna innocenz*/ipHra 
Va chi fol per pìet^ n^impugfìii il brando: 
Vi religion tjutflionafi, di qnelia 
^ Sian di noflre militie hoggt Vinfegne , 
V^ altri non fìan gl\anfpitif . che di tjaeUe t 
La cui de/Ira ogni ben largo dilpen/k : 
jijfecondi egli : //^ 'vittorin è nojlré^ 
Val Jlabilito già foto chiedrei , 
Che mica in Nidrcfia Araldo fojfe 
§luando opportuno più parejjè ti tempo : 
Vel rejlante io faro de' miei Signori , 
E Regi al cenno pronto , il comandare 
Sia pur di lor ^fia l^obedir mia cura : 
S'altro foHuiengli ,ò s^al di già propofJo 
Variar modo ne par , lice a' miei Regi , 

lerif jNTr àfaticr , ni à dtsfauor fouuiémmi 

Co fa in cótrarto. An *// tutto apprcuo anc^h^ 

Ol. Reffa fol dunque , che fi gridi à tarme . 

IcvìC^efto fol re/la à Tarme. /Kiì) A l*arme,à Par 

Oh De l'erario non parlo , aperto fia (mi. 
A cenni loro il mio • Ieri/. Altrefi il rtn%% 

Adi. // mio chiufo maifia a" lor comandi • 
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Miferi mortali 
Del chiuro Sole a" fai 
Siimi volar fenx. ali p 
Gioire in meTizo a lai : 
Deh apri gl'occhi , e mira • 
rota fi^di , che gin ratto gira ; 
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JBiOs è U Luna , heffe 

Le SteUt in Cut fereno : 

Quefla toflo con quelle 

Partendo il Sol , vien mené : 

Mi/eri : non vedete > 

Che dal girar del Ciel fete , e non feti ^ 
Soura verde arùu/cello 

Sueglia augellin V aurora : 

Erco rapace augello 

Lo ghermifce , r7 diuors : 

O Speranz^e fugaci 

l» cun^ apena fei , ch'in tomha giaci . 
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SCENA PRIMA. 

Trugillo ì Talitto . 

Tf Ug.'^^i^ ODE tarhcra di fcherx.MfoY- 

OpHT tUnal:^ de la tot a in ci* 




ma 



Per farne foifentir maggior li( fchioppo : 
Vantijt Olae , vantifi Araldo adejfo , 
Ergah cajlelli , e torri infino'al Cielo 
Mtiouano guerra a^ Dei , de^ Dei 7ie7nici • 
Gtganu ejfer par loro , e fon pigmei : 
D^Eh4:elado comp/igni ambo taìitojlo 
Da pietà [anta à compatirli mojfi , 
D^Etna il granpondo à foftenér girete , 
Dal giti fempre dife/i ,Jempre ardenti 
Saprete a noi redir » dt quanto auanzi 
Il nojlro foco ini in ardor la fiamma : 
Sacrileghi , fuperbi , empij , nefandi , 
Eglino fol fon faggi , eglino parti 
Dt P allude fon foli , eglino alcuni 
Sol di Mercurio fono , eglino foli 
Da Marte , à guerreggiar ne furo inUrutti : 



SCENA PRIMA. 
£4r l^iUncìa d^Aflrea ìnanuner ffufta , 
Eglino filo fanno ; eglino leggi 
Dar fili panno , eglino fifl fon pìj , 
Viyirth norma , e di prodezze e [empio : 
Sciocchi fur gl'aui noRri , an:^ emùù'fura . 
Che dtj^regiato il wro , il foh Dio , - 
Piegorno le ginocchia , e diero tncenfo . 
A' moflri infami , ^ à nefande Urne : 
O fanio , ò giuììo Nume , o Nume pio , 
Chefgrauar cerca i Dei di deitade ^ 
Sacriligo de' Dei empio tiranno . 
T!d\k.O fama ,ò giufio Rege , o Rege pio 
Seguace del fuo Dio , e dotto Alunno 
Che cerca allegerir de' manti i Regi : 
^'^P^ hora il mar di vele , empia la terra 
D ha/le, e dibrandi : di Brittannia il mante 
Intcolt al Rè Cantato: impari , impari 
A tor r altrui : con tttolgiufio , e pio : 
Bi vendetta farà di fi , de^ Dei , 
Sinai volturno , e qual borea fcatenati 
Da l'antro ofcuro in mezzo al mar di vele 
Pteno ;e d'antenne , quindi Vonde aduna 
D/ monti in guifa . quindi al fondo immenfe 
Forte alane a > in' ogni parte fcuate, ' ' ' 
Gònfia , confonde , e fottofopra Vvrn^ 
Vafli/pm^ riuerfcia , e de le^naui 
Altre à lefirti violento ^inge 
In vn momento , e frange , altre n'immerge 
Nel aperte voragini , e le chiude 
Tantofio tranguggtate , altre repente 
Scaglia à le ileUe , efà cadérne al fondo : 
Altre à pugnar tra lor forza , e con vrti 
Adarietarfi, e franger/i, e Pauanzo 
Alfin di lor ne Carenofo fponde 

C % So* 
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Sàlfinte , rifo(pinu in terra nfconde 
Si , che dilor vefligio alcun non refts 
Con fimil violen'^a il Rege inuitto 
Canuto vien : di gente armata inonda 
Già le campagne intorno » eH mar di vele 
Già colma : homai diroccherà fortezze » 
Suellerà monti , e gir farà di [angue 
Nuoui fiumi , e faranne il mar vermiglie # 
jEle colline /matterà di tefcbij % 
Vi tronchi bufti , e di Jpezzate lande 
tì'vsbc rghi, e d^elmi, e di fanguigni brandi $ 
Di franti feudi , e di faretre infrante 
Ve le trombe , di, pianti , e de le /Irida 
S^vdrà tal fuon , che muggir anne Auerno # 
Per tema , é'n del s^afconderan le Stelle : 
A che più dimorar ì Vofra ne chiama • 



SCENA SECONDA» 

Olao > Araldo > Nuntio . 

QI» ^> ite da parte : Araldo meco re/li \ 
VJ Se con la luce de r human fentire 
5i cerca il fin del pugnar noftro , è dubbio : 
Ma fe con lume ptté fouran fi fcorge , 
Ver noi prù faufio appar , non però certo i 
Che del dtuin voler l vltimo fegno 
Non maifi fcopre : che che fia , n^è d'vuope 
Vi va/or grande , e di conjtglio adtfjo . 

hxHiJ^e gl nb:[}i diurni to non fauello : 

§luel eh à Dio pi^ce^ ance à me piace : mor^ 
Ne eolfuo Jlral/gementami : altra bramte 

Anx,i 
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jtnzi nom ho » chi di CAdit , pugnando : 
Mt^fautUando al noSlro mcdo : quale 
Ve di tema , occafion : la guerra è giuft^ : 
Vipojfa , # di valor no [co fon Regi , 
Duci periti , le militie amiche : 
v'oro , e d'armi gran copia » e forfè a temfé 
Con Vefercitò fuo giungerà Magno 
Rè veramente d'ogni parte grande s 
Veh lafeiamo il timor , che ne fa lenti • 
Ol. Non lafeiamo il timor , che nefà cauti , 
AT2\Xa cautela vai, ma non la tema • 
OK Cautela non v'è tfe non v'è tema 

Chi teme à tempo gran periglio fchiua . 
hX^.Vince anzi , chi non teme , gran perigli ; 
Che , che fia nulla temo , e molto fper^.: 
tur venne il giorno dtfiato tanto , 
Nel qual s'apri à hhouì regni il varco t 
Vieni tiranno , vieni , '^,npio , nefando e 
Fà de la tempra del mio brando proua > 
La di lui feto col tuo fangue effingue : 
Caro Signore s ei pien dt cortefia 
Ver regalarti vien del fiéo bel manto , 
Del fcettro fub . del ricco diadema « 
Ol. jfnzi tuo fia fcettro , corona , e manto , 
Se de la p tigna fia noUra la p/ilma , 
Ch'io non pugno per me , ma ben per Dio 9 
JE per la religion , ne V regni afpiro 
Terrefirino ; ma bene anhelo al regno , 
Jtl (fual non giunge di nemico il dardo , 
Nè di fortuna ricono fc e impero , 
N et qual morte non entra » non fciagura $ 
Eterna primauera ouefiorifct 
D'ogni filicità piena , r tranquilla» , 
Nè à me'l morir fia graue , che ne fciogUi 
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L*ìklmji da lacci , onde ne vola al Cielo : 

Nè punto mi fgomenta di Canuto 

La gran pojfanza , che la copia in guerra t 

£ le fot 7^ io non pongo in primo loco : 

Di frode tèmo , di nemico afcùfo : 

Del laberinto Dedaleo p^ù ratto 

Si rintraccia la via : de V Euripo 

Via piti prefìo fi gi tinge à la cagione > 

Che di tejjuta frode al primo capo : 

Medecina non vai , feH mal ^fconde • 

hxd\. Morbo recifo annelenar non puote . 

Ol. Anzipefie tecifa infetta il Cielo . 

Arai. Si?» de* rebelli le radice fuelte . 

OJ. M^i de gl empif /f perde la femenza • 
^al d'hidra capi fono, vn ne recidi , 
Ne forgoH dieci . Arai* Troncanfi ben ioflo $ 
Ancifa , e Vhidrafk ife forfennato 
gonfia del tutto^alcun »fcorgendo i bulii 
Efangui , e timi di color di morte 
Giacerne in terra de le beltie iC morfi , 
E ne Ilaria le te fi e in tronchi affijfe 
De\corbi cibo , ofar non potrà tanto 
Che in coiai guifa effer veduto , elegga • 

Ol. §iuanti non fenton de Vhonor lo Hrale ? 

Aral.M/» di mortp lo flrale ogrCvn pauenta » 

OL JiAffi à creder ciafcun , d'inuentar modo 
Con faluezza dife , di tor V altrui J 

AtSihSperar chil può .fcorgendo altri delufiì 

Ol. Ne Poro è tal virtù , di tor la vi fla , 
E ne Vodio altrefi y e ne la inuidia : 
§ltiel , che la tema ctefce , e" l gran calore , 
E la .pranza , che del Rè Canuto 
Da la venuta prenderne da gV&mpij ^ 
tacilm§nt$ fi puote . AraL A quejlo ancora 

rè 
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V^è Vantitelo juo : DiJiM amici 
^ a timer 0 abonda : qttesìi da tuoi fianchi 
Allontanar/i , non jì deggion mai : 
A la piffma tua ne deus alcténo , 
Ss non inerme amfnetterfi l in tal guifa 
Toglieft.egn ombra^ai ogn^ oltraggio il varc$ 
Cbitàdefi.OV II Rè del del fempre ne gnardi» * 
C^U de/berato cor nulla vien chiufo . 

Nunr.-/f la regia Signor calcata plebe 
' 5*^^^/r^ , e freme , fol di Dei , di riti 
Semanfi voci con lamenti mi fi e • 

OU Bsn dijji: in cafa è il male: andiam^r epente . 



SCENA TERZA.. 

Nuntio del Rè Magno. 

QVefii è di Nidrofia Vasetto , e 7 Cielo ì 
§ltiefia la pacete Vdtioì altro noni ode f 
Che nitrir di cauaUi , e fuon di trotnht % 
Strepito tParmi , e difoldati mi fio » 
Che voci di querele , e di ipduento : 
Tinti fembianti dipallor di morte 
Veggionfi per te vie : O Regi , ò regni 
Ve la fontina in mano , o vane Jpemi t 
Cónce da il del , che à tempo giunga Magno 
Mio Rè : per certo da cotal iperanza 
Vigor neprenderà ftéo padre Olao : 
Magno aumfato da fedele amico , 
Che per varif interejji hauea trouata 
Appo Canuto gratta , e t'empia voglia^ 

Di luifcoHcna : di repente aduna 
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N4HS , e militii di Belion^ degnè # 

Viloci al corfo , à l'haRe , brandi J^iólt0 » 
Nel (pingire , e frenar defirieri dotte , 
Hobufle , ardite , e qdanto bafia accorti: 
Talché ne porta la vittoria fece : 
Mandali al tergo ò Dio proceri venti : 
Al p alaggio ìTìinuio con tal nouella . 

SCENA CLVARTA» 

AlindojOrmundo Sacerdote. 

Alio. T Afcia vna v^lta gVaugtirsj : io veggio 
P j Fauni principe , e via piùfaujlo il fin§ 
Voglio Iperarne :jìan contrarififegni 
SlHanto à te parti e la rilpoRa ancora 
Ve gV or acoli tuoi . Sac. T'inganni Alindi • 
Se quel ch'io viddi > tu veduto hauefli » 
Altro dir e Hi certo ^ Alin. Che vedejìi f 

SaC» Odi , flupifci » #V tuo defio raffrena : 
Nel cader de le vittime tremanti 
Dal del cadde vna vSpa, e in qual momifti 
Le vittime arfe , eie ridujfe in polue ; 
An7!i in fcintiUe in tanta fopia Jparfe , 
Chi Nidrojia copri ; lo dico , àV taccio ? 

Kàti^TSv pur , non pauentar > cVio non pauonio t 
Caddero ifimulacri incenneriti , 
E tal voce s^vdto , cosi fra poco 
Nel vincer Nidrojia farà cangiata . 
Perciò fojpiri / queR^è Pinfolice 
Au^itio , chi diceui ì ab giwo à flige s 

Chi 
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Ch$ meriti dijlar irà gl'erti il primo : 
Il timor t^MCciecò : non ti rammenti » 
Che femfre de li Dei fon le rtipofìe 

fatti a prima vijla affai contrarie : 
Ofcuri fon gVcr acoli , ma veri • 

Sac. ^fponi ilpenfier tuo : di > quale PI fenfo t 
Di quante ti narrai f PXm. Il fentimente 
h^'queflo , e chiaro : Nidrojia vincendo , 
Arderà non di foco , ma difdegne > 
Ch'in difefa di lei ne prenderanno 
Lì Dei , che per defenderla , fe iC vuopo 
Ciò fojfe tn^rderiano , e in cener tutti 
K^anderian pria , cb^ellagiacejfe fpprejfa : 
Che que/lo il fenfo fia , /i chiaro appare , 
Che nulla più : contrario effer non puoto 
Ne Viftejfa risoti a : hot vincitrice 
Nidrofia chiaramente egli predice , 
Se vincetrice ella e , perder non pucte ; 
De le cadute vittime ridotte 
Ratto infcentille , nè turhar li dei: 
Kè dimoflran de" Dei rifìejfo affetto , 
Che nidrofia n^ard^e , la tuteU 
Denota de li Dei : qual miglior fia f 
§lual Ipauenteuol più defenfor fia f 
€^ai baluardi f quai fortexxe forti 
Sian più del foco ? Hor tal di Nidrofia . 
Tia de li Dei defefa : ardenti fiamme . 

Sac. La bramatifè dotto : credi A lindo 
Tefiejfo hor difeor rendo j connine efti 9 
Se mal accorda con il fatto il detto : 
Vittoriofa nomando Nidrofia , 
Vinta già la dichiara : ma Ufciamo 
§li4efie contefe : giudice lor fia 
VetéentQ de la guerrtk^^ che del Sole 
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Né preuerrà Pùccafc , ^uel che giouA 
Si èjroHar TrugiUo , ò pur T alino , 
Perche frenin la plebe : che non anco 
Tumtélto il tempo , e la ragion ne detta . 
Alili. §iual faggio in quejfo parli : Olao col brando 
Ne fciogltt le q^eHioni : fe recide 
^Di quetla tela in Nidrofia li capi * 
Canuto è perfo , e li Nortmanni fchiaui • 
Deflrutti i tempi , e conchlcati i Dei ; 
Andiam veloci % t ripariamo à tempo » 



SCENA QUINTA. 

. ^ Trugillo vTalitto • 

'Xxyjig^ aV onda il volgo è in/labile , di rota: 
\Jr Voluhil più : poco mancò Talitto , 
Che nonfojfeper noi Vvltimo giorno . 

Tal. Tieto appetto. di ftellt hoggi nel Cielo 
Sifcouri contro noi >^uel che la fera 
lEipero aporti tfempre in dtébbio re fi a « 
ìda Vorigin qual Ju di tal tumulto / 
Non già Alindo , eh* egli molto è faggìc : 
Ormundo il Sacerdote fù di certo : 
for non sà freno al fuo sfrenato x^elo : 
Tattenta femprt ^fempre fi querela > 
^ia bet^trouarlo , e d^ ammonirlo preSle • 

yLiUg.OrPiundo è cauto , é^ in fauieX^a vinci 
Molti t che difaper molto lo? pare : 
La n uoua de la gionta di Canuto > 
D/ fottrarfi dal giogo il gran defio , 

lèir^bofcf^r la pUkc ; promjlo 

5V/ 
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S'è^certo À tempo : tifato À noi ridentt. 
Mojlrofftinfat , che ne la regia entrambi 
fojfemo aWhora , e pria . che Olao torna/Te , 
1 1 tumulto di giàfopitofojfe . 
Tal. Colpo da mastro inuero : in cotal guifa 
Cgn'ombra da OUo ne farà tolta , 
Se pur di noifoipetta : e fura v» grado 
Ne l'amicitia fua di confidema 
Saliti fìamo : hcrpreuentr fia d'vuopo 
Sitatili incontri . e fiarne sk l'aunifo . 
jiccioche a' cenni di Canuto pronti 
Siamo , e Sfediti , che ne la preftezKa 
Stà'I vincere . òV cadere insali inffanti t 
Ogni indugio è letale , andiam veloci . 



SCENA SESTA» 

Nuntio del Rè-Amundo. 

Nldrofìa , Nidrofia , che nutrì inftne ! 
Vipere, hafilifchi .fieri draghi t 
Ne là marina , che Vittinfo mira . 
1 mmenfo monte s'erge . è tutto herbe fi 
Nel piano in cima : ifianchi fon velìiti 
Di verdi oliui , e difrondofe viti, 
Ch'a Bacco , a Minerua «Imonte nmeo t 
Coronato e mi fin d'ameni faggi , 
E di tralci recinto . che pendenti 
Verde chioma li fanno , e d*ogn'in torno 
1- Grondando di lucenti , e tonde perle 
Vi liquido crifìallo , vnapioggetta 
'Boftnaiif onora , rieouerta in oltre 
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t>^vn chrisfaSi»o (pecchia , oui fouenie 
ll'fol fi mira , e dì colori in giro 
Rojp t gi/ilìi , turchini iride bella 
V'imprime à tuerauiglia : Mlmormofie^ 
De le cadenti perle à gara ogn^hora 
Cantan fcberz^ando d'ogni Jorte augelli 
Ini vn antro vapijfimofi fcorg^ 
Tramare , e dolci linfe in vn ripieno : 
Tirato Amando da sì bello oggetto , 
Fè de la naue fua voltar laproré 
Ver l* ampio fpeco , e tre de^ piU fattili 
Vafcelli atti à falcar volando il mare ; 
Varcata già del monte il destro iato 
Hauea de l'altre natéi il numerofa 
Stuolo , lafcianda tra gFa^uf ri falchi 
^Dietro fiorito il mar di bianca !puma f 
De la V4fìa cauerna à Cempie fauci 
Dentra etan già , doue nel fida fafih 
Saura l'acque giacca per girne agiati . 
Non Jlretta viu» e foura ne le f accie' 
De la ^cionca gramamente inuera , 
Ma qual maeflra man fuol fenzjj^ liudi^$. 
Sculpitefi vedean da la natura 
Doue filueilric accie , e doue fefeht l 
£f vedeui w cignal ferita à marte 
Cai dardo in bacca , é^vnda can recìnta 
Mandar le tranne in gira , e del più audaci' 
Squarciare il tergo ; vnOrfo , ^ w Leoné 
Lottare in altra banda » e §iarne à frontt 
In guifa di chi teme , e pur nan cede : 
Ssargeafi in altra parte vn pefcatore. 
Che L hafta Vibra , e tra taj^ada , r l'accbie 
La preda inuejle , e delfuafangue intride $ 
Dt fuggir po^ ili lafcia il c^mpa aperto ^ 
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§^afi libera, fi a , con /Ir etto laccio 
Languida pofcia U ritira , e f rende : 
V^eran balene , chi verfauan nembi 
laonde marine : v^er4$ toro in atto 
9^ tnuggire , e d^vrtar , v^eran Leurieti» 
Che gi^ dauan di morfo ; e torfuggÌM 
5i diramente timidetta dama , 
Ch^^ rider ne mouea U gente intorna : 
Staua Amundo mirMdo » ammirando 
CP atteggiamenti , le figure > i modi 
Mai da Varte arriuati : ecco del monte 
Val manco lato vn rauco fièon fi [ente : 
Ratto vn de" legni à rimirar y fi spinge • 
Scorge vn vafeieUo > e da la forma fcouH 
Ch^i di Canmo : tolìo fi ritira ; 
Inuitati di già da quelle mute » 
£ finte caccio , dipartiti a^ pajji , 
A la preda ciafiuno intentojlaua : 
Ecco ne giunge à l'antro il curuo legno , 
Ma giunge preda » che di cacciatori 
Uè pur fi/petto hauea : §lt4anti erano iui 
§ljfai marmi apunto , attoniti rejlaro : 
Bilijfo fi)l 'óifù , che di parlare 
Ofar volea ^ ma la parpi^>fn aria 
JPr e/eli vn dardo , e ritornoUa indietro , 
S Voratoir mando co piedi à laura , 
i: ritornando la parola indietro , 
Valma caccio piU , che di furia à Uige 
Pofcia trouaro al meffaggtero in feno , 
Lettere di Canuto à tre rebelli 
'Degl'altri capi , il nome lor tacca , 
Inueniando couerte , armiggiando: 
Ma vinto di tormenti li ftoterio » 
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infelice ^eJf»ggio , e ame fol lice 
Al Rfge OLao fcmrirli , al qual m'inuio . 



SCENA SETTIMA» 

Trugillo, Sacerdote, Talittoi > 

Olindo . 

Trug (^lamo fcouerti : di coniglio è d'^vuepe^^ 
Af/i piU d^aiia • Di Canuto il mejfo * 
Vie ne h ìnan d^Amundo , cerne giunta 
* Meffdggio apofla occultamente auuifa : 
Talitto , Alinda , io fi amo ifcouevti 
Val forpYefo corriera : Hora il parere 
Spieghi ciafcuna, e ritorniamo à Popra « 

Slcerd.D^ lapiebe Rimo io ^ficuro feudo 
Tar ne poffiamo , che di molto ananTLo^ 
La nobil gente : doue il maggior pondo 
^ Inclina , è d'vuopo , che ne fegua il meno z 
Il volgo pofcia y legherei con doni % 
Atti À legate in Crela anco li Vei : 
Ma fe ver ad fy^ li V0Ì > non bajia . 

ItUg.Póniam da hìinda hor le paure , ifnela 
Talitto il tuo feerie fo . Talk. // mio penpetù 
Fia il fimulare , e finger grande fdegno 
Contro Canuto , che per fimil via 
D^lM'gratiad'Olaófarnecoidere 
Ofar tentajfe , ejfagerandù inoltre 
La frode fu a , ch'indebolir voleffe 
V'Olao le forze , efoUeuar tumulti 
Non fola in Nidrojia , mift ne U regia • 

Am 
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Aìind^A me difimular , norìpar più tempo ; 
Giunti Jiamo à U dirette : irà pòch'hore 
Liberi ò tutti Jiamo , o fchiaut tutti , 
Tempo fia dunque , di por mano à l'opra , 
Doue non giunge il ferro > il foco giunga ; 
Doue il foco non giunge , arriui frode . 
. D^Ormundo il tempio 4 noi bafleuolfia 
Riparo , e fchermo , e di Canuto il ngno 
Ricorfo , egli di noi cura fi prende . 

Trug.r^/Zi dìjfér da faggi , onde io di tutti 
Ilfentirfeguo , e Jiimo , che tentare 
Si deggia U tutto , e dalpikfacil prima 
Darei princìpio , con Talitto dunque 
Sdegno fimulerei contro Canuto^ , 
Tojcia la plebe con caténe d'oro 
Tenterei di legare , al fin d' Alindo 
Seguendo il detto à fiamme , à ferrò , à frodi 
Vorrei la man , confonderei col Cielo 
Au$rnQ ancora : H<fr fe ciò piace, andiamo . 



SCENA OTTAVA' 

OJao > Araldo • 

©1. f> V^rdate ì pajjt : meco reni Araldo . 
VJT Ben mi dettaua il cor , che V inimico 
^ Maggiore era domeftìco del Cielo 

Al fommo Rè gratie dobbiamo immenfe , 
Che SI fcouerto Phà > Ji liberati 
Per ciò col regno ha noi : Hor di mefliero 
Ha d^arriuarlo : De^ re belli i capi 
Son Trti^Uo , Talitto , Alindo , Ormundo / 

Tru- 
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Anì.TrugiBo anco > e talitto , o mojlri infami . 
animo ingrato ^fimulato , empio : 
duro al del , che tantofio à quefto branda 
Col proprio fanguo pagheranno il fio : 
^efla è la Brama di vedere eRìnto 
s Canuto , e propagato il regno tuo / 
Va borea à Vaufito ìeda Voccafo à Vorto f 
Sljfesìo è lo ^elo di morir per Dio f 
JE mantener la religion col fangue f 
Vi pietà , d* amicitia horrende larue • 
La pagheranno. 0\*A quefto attendo adejfo^ 
Ma qtéal miglior via } vincer cedendo ì 
Col fimùlar , fimulator fi vince . 
Aral.CAì vincer pub , chifimulandoyinfe f 
Architetti di frodi fon maefiri 
Del fimulare , à le parole il pajfo 
Vieti, fia d^vuopo incontinente il ferro l 
Scioglier > che gioua ? fi recida il nodo . 
Ol. Del volgo il più. feguace è loro , Araldo » 
Arai.// volgo , oue più vuoi , ratto fi volge « 
Ol. Indomito deflrier tardi fi frena • 
ArzhStolida belua il neruo prefìo donut • 
Ol. A tempo non per coffe , e fcuote , e toglie 
Di fella il caualier giumento ardito : 
T empo verrà del ferro , anco , e del foco : 
Horfe Ranno nel finger e .fingiamo , 
Allettati in talgusfa , in tua balja 
Difubito verranno : Hor fe ciò fitmi • . 
T enfiamo il guado , e fe'l pajfaggio è fronte g 
S^nza punto indugiar, varehianne incontre^ 
Che da fe fteffa nel fuo laccio preda 
Mjgfterà il predator fenz'altra briga • 
Aral.S*^/ penfier Vopra corrisponde : // tutte 

Certe felicemente , io non repugno , 
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^An%i r ordita teU in tutto afprouo . 
01» Tolgafi dmc^m igni dimotA. Axz\.Andimi^i» 

C H O R Ot 

PArtò è £ Auetno inmr9 * 
itó di Megera il cere 
Il nemico del wro > 
l^i empio Adulatore : 
Color non cangia si Camaleonte , 
Come V adulai or cangia la fronte . 
Adamantino n)sbergo 
Dentro à munita rocca 
Non ben ripara ti tergo : 
V arderò il dardo fcocca : 
. Schermo non fa prudenza tnè valore 

Contro r empio , e l'infido adulatore . 
JUaue di merci e are a 

dà n' approda , già prendo \ 
// porto , ecco à lei varca 
Corfaro , e la forprende : ^ 
Con mentite parole / » cotalguifa 
Vien l'accortezza da la frode ancifa • 




ATTO 




ATTO QY I N TO» 

SCENA PRIMA. 

Olao y Araldo • 

Ol. S^i^ii^ EGGAil tlmon di qf^Jlafr/tgit 
O ^ barca 

- fi^^^^o nocchìtr • r^*^ /o 

^^^?<ivS tempefie 

Fon anco il ften : di luijia Vopra, e^l vanto p 
Hor di Canato al mcjfaggiero è d'vuopo 
Risponderne di fabito : richiede 
Due cofe /'( Rè Canuto , o ch'io dal regno 
Trend a congiedó , e la/ci à Ini lo fcettro , 
O pur , ch*à nome fuogouerni il regno : 
Inique ambedue cerio i il prender tempo 
Jtor tal rifolution , qui pare indarno : 
StaJJ? nel fatto : // contradirne chiaro y 
^ porgerli di guerra in apparenx^a 
Titolo alquanto giufio : già ch'eletto 
Tu da rebelli di Noruegia Rege • 
§^al partito ne dai? Avdl.Ch'egli in perfona 
Ji prenderne H pojfejfo tofio venga : 
Altra rilpofia à me del tutto vana 
Tar , che farla , s\ perche ingiujla affatto 

Fuor f 
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Tmr , cViC rebeUi , à tutti U domanda 
S€n:i^4ltrc parerà , si perche il darns 
Segno di tema ,^ome fi daria » 
Punto cedendo r furia por la face 
A iHtti drfojpetto , e di difcordia , 
E giunger e fica de* rebelli al foco i 
St perche di temer cagione alcuna 
Non v*è di lui , ò fe talmente il Cielo 
Liponeffe nel cor , quanto felice 
Hoggi miftimeria , Viftejfo brando 
ter miafè prende di tal nnoua gioia : 
Affretti pure il piede , col mio traccia 
Aprire io voglio a'fuoi deflri il pajfo : 
Sia pur lungi da noi La vana tema , 
A fauor nofiro è la ragio^z di guerra 
B giufìa , etia , àfauor noflro ti Cielo : 
Afauor nofiro fon tre Regi inuitti » 
La fedeltà de* popoli ^ il valore 
Di fortiffimi Duci : a quefia delira 
Caro Signor tie^ pur per cèrto , tocca 
Domar quefio teone > anzi d' Auerno 
^luefio nefando moftro : à qt^efia deflra 
Pagherà il fio del fuo gran fallo , à quejla 
Darà lo fcettro , la corona , e*l manto , 
A quefta del fuo fangue i bei rtibini 
Sborferà tofìo , eftior del fangue l'alma 
Libera d'ogni pefo à la fua regia 
Del cieco regno fcenderà di volo . 
01. Tempo è oprare Araldo : altra rijpofta 
Do la tua non darò .* s^in tanto /limi , 
Darne vna vijla al campo , à me farla 
Di molto guflo p indi à me darne auuìfo 
Potrai, di quanto pajfa , e quanto io deggia 
Di qua mandare , o pur tener prouifio . 

^luan^^ 
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Sutmdo À te piseerà potrai ternamt , 
Ch*in brtutgiro d'hore , e -vai , e ritii . 

Anl,Efeórw pran/e ; il tutto fatto ftima . 

Ol. Và finx» induiiù : à la ri£>ofta , a" fatti , . 



SCENA SECONDA» 

TrugiJIò > Talitto . 

Ttììg.f^lRedeafioUo , che fol ne'Regi l'arie 
V-^ Fu/fe del JimHlure : io In currn 
'fotta precitù darsi : Hot la rUpofla 
A noi Vambafciatof darà di lui : 
Tra Scilla , e tra Cariddi hoggifi trotia . 
Tardi accòrgerà di fuaf alita ; 
• Che cofa fia , {pregiar V antichi riti , 
Che ter dal mondo àfor^ gl'innocenti 
^ Vé* quali il fangae ognhor 'vendetta grida p 

Che flringer contro i Dei figiujli l arme . 
TaJ. Inarchi adejfo Araldo il ciglio , getti 

Fiamme per gì* occhi , per la bocca Jpuma » 
Sparga , qual toro , hor col pie V arena , 
Kugifca qual leone > vrli qual lupo » 
Fremi qteal moUro; di min accie l'aria (bri, 
U*empia à fua voglia:impugni il brddoM vi * 
Fieda . uncida , difahgue [correr fiumi , 
Facci vermiglio il mar del [angue altrtéi : 
Mandifojfopra con U terrs il Cielo i 
Sterni le tempie di real corona 
Di tirio manto indori il dorfo ; prenda 
Del Rè Canuto ilgloriofo fcettro : 
Di far eremare il mondo hor a fi vanti : 

Con 



Tal 
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TrUg. Con hrauate inquietar l'aura , che peut* f 
L opra di profeguìr ,fia di 

mefliero 

St . ehi d'OUo la naue , e U d'Araldo 
O fi franga . • s'affondi: De rinuitto 
Rè Canuto la mente ,èànei he» ehiars. 
Vuol viuo Olao , vuol viuo Araldo in tltrg 
Infua balta , che ft'l fato aduerfo 
Non permette fé ciò vuol eh^slfuo cenn» , 
Olao dt vita centro il fato antw^^ 
Vifubitofipriui i onde fi treni 
chi bafti ciò Vanirne , con don» 
. WneftimabiL'oro , e con promejfe 

Sy letti . # tiri , e ad efeguir s'apprefli : 
Alcuno a tefouuien per à bel colpo f 
Atto ì fido ì bramofo ì ardito ì accorto f 
_ . Dt tale tmprefa à me la briga Ufàa 
Tcug.La/ctcla sì , ma le perfine , ti modo 
Uon m'afconder . ch'in ciò confine cerf» 

^ , f ''"T i' tragedia eRremo . 

Tal. Io tt diro xlvnoè Balifio, e l'altro 

EH forte Molfo à tirar dardi entrambi 
St prontt . e defiri . che nel fecol ncftro 

^^■^*»onhanno,edagVanttchiilvant0 
Tolfero affatto , efian di raro efempio ^ 

A chi verrà dopoi ; Quefit 4^01^^ / 
B d'Araldo al fil nome inuiperifcono : 
Stnè crefciuto ne' lor petti l'odio 
Contro anthidue : de l'odio la cagione 
Maggiore e la pietà , che ver ti oei 
Soura, ogn' altro nel cor vtttace . intiera, 
Ccnferuam , e nudnfcono . l eUragsi 
^«ttti da Olao è la feconda : 
Cagion de l'odio viuo . e grande afai : 
Gl oltraggi feno , ch'À Balifio il padre 

Di 
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Vi/auer /ingulare ; à Molfo il figliò 
Di JinguUr valor > che per U gloria 
Di' fioflri Dei , per mantenerne in piedi 
La nofìra religion , prejl , '«^^(A 
Da r empio Olao già furo , e de'* lor beni 
Spogliati entrambi : onde caduti entrambi 
Da gran ricchezze , e pouertà me/china . 
Ter tanto atùdufon d^ argento , e d'oro : 
§luefti del regio tempio à lagran po^ta 
Gl'alberghi han dirimpetto, l'vn dal deflro 
V altro dal manco lato : Ipejfo Olao 
In 'Vfcendo fi ferma in me%zo af tinto 
• De la foglia , onde vien fcouerto à pieno 
Da ambedue , d'ambedue ber faglio : 
Hanno à la fuga de l'albergo dietro 
jiferto il pajfo al porto affai vicino : 
Che s'iui è pronto il legno : ambo fon fdui . 
JlXP.Dicefti molto , e bene ; andiam veloci 
^Del Rè Canuto al mejfzggierorfeco 
Sceglierem d'ogni cofa il piùfinaro . 



SCENA TERZA 

• Nuntio del Rè Amundo. 

CHi apparar vuol ben di fortuna $ colpì 
E difua rota il variar » dimori 
Alquanto in guerra : al Rè Canuto gr^to 
Vlfo , s^t amico fu , che mai si altri : 
A quejlo dunque come à fido haueua 
Di renderli i Nortmanni tributari/ 
Dato l'ine arco , e perciò gente , e naut 
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Munite , e ricche: Ho^gi maggiof netnic9 
Dk Vtfo non joà Canuto : la cagione 
Vamor d^Eflrita fh . qual per conforti 
Con fraude attenne : onde cangicjji in odié 
Vamicitia tantosto > per la tema 
Di meritata pena : indi è , ch^a' danni 
i Di Canuto voltojjfi , e perche è fc altro > 
Sagace i e nel ptignar perito , e brano , 
Del valor fuo , e del fuo ingegno toflo 
Ne diede il faggio : Al Rege Amundo vnite. 
Da le di lièi ragion già perfuafp', 
A Canuto né* Dani ha dato il crollo : 
Vlfo preuidde dal già pre/o cor/o 
De le naui de Dani , che approdando , 
V ancore mal potean gettarfi altroue , 
Che di vafla fpelonca ver le Sponde r 
D'onde al lido fi vien per via dvn ponti 
Di bianco marmo ricàuerto intorno : 
Difubito con argini, ^ ordegni 
Inuentati da lutfà , che $*auanzì 
V acqua in talguifa foura il mar, che chiari 
Kajfembri yn lago À la coUinain cima . 
^Ordina di repente al tempo iflejfo 
. ìiam/ Jlromenti » à gettar lungi il foco : 
De la collina intorno vn folto bojco 
Eratéi apunto : lui loco la gente , 
Im afcofe hafte , e dardi , &*arme in copia : 
Er/ifi apena m punto mejjo : à riua 
Giungono t Dani , e da Inameno fito 
Tofio allettati , ajpcur^ti inoltre 
Dal [olitane lido > à la cauerna 
Fanno corona con le natii intorno : 
Già fenx^a vele eran le naw > al fondo 
Già l'ancore fendeuane :già lajji 

Erane 
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Erano al cibo intenti ,c^àla quiete 
Gran parte il fonno già legato hdneM : 
Ecco repente su le nani fgcrga 
Diluuio d* acque copio/o , e graffe 
Precipitando sCalti monti in guifa , 
Che^l mar s^aprio , e molte natii infietne t 
Trangugil , gergógliando ; In altra parte 
K^autienta il foco sì tenace , e tanfo » 
che l'altre nani lor difubito arfe , 
£ n*auuampò de le lor fiamme il Cielo • 
D^* Dani jtltrt fur dati in cibo a* fefci , 
Solcando il mare in nuouo modo al fondo i 
jiltri fplenderon su l'ardenti fiamme 
Efca lor fatti • de le fiamme pofcia 
L^auanx.0 » e del naufragio gtù dal ponte ^ 
Saliti à pena , rimandati furo 
A ritroHarne i lor compagni al fondo 
Con tal nouella al mio Signor affretto ^ 



SCENA QUARTA. 

Alindoj Ormundo Sacerdote* 

Alin.TW TO» so qual mala numavn nUtio aporia: 
Sac« ^^gg^o^ tie fentirat ,/« i Dei bugiardi 

Hon fono affatto A!jn- in ver mt fgomentai 
A" fegni/pauenteucli . S^C, Maggiore 
Sari l terror »fe gPaltrt afcvlti : In atte 
Ero d offrire a Dei tre gra(fi agnelli 
Via più che neue bianchi : già lor fourM 
Scendeua ti grane Jerro : ecco repente 

Vatrto s empie dt nottole » e dtgtifi^ 

E dal 
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S dal lago, maggior di cigni albergo 
In vece d'armonia , svdiron ftrida 
ftr Varia andar di lamenteml /non» : 
Soura Patrio volar fi fcorfr vn ntmh« 
Di neri eorbi fofio « , cheH Sole 
Ofiuroft tantofto , e dibattendo 
L'ale , 0 gracchiando firepitaro in modo , 
Che horror neprefe giìt Nettuno , e Plutc ; 
Jn quel momento i candidi agnellini 
Diuenner tanto neri , e it deformi , 
Che da lor villa fol nafcea Spauento : 
Cerne da nube il tuon dopò i baleni 
Spelfi . e Iplendenti , voce tal ivdio 
Tre volte replicar , Canuto fuggi, 
Fuggitene Nortmanni: in quello v/ciù 
Fulmine flrepitofi inguifa , ch'io 
Cétdei tremante , e ne riforfi apena 
Ancor di tema il cor palpita , e trem» , 
AUthTr^pe dicefti , e di terror m'hai piene , 
A TrugiUo . e Talitto andiam veloci , 
MCer.D* la mente fuggia per lo ^auento 
Sol de la rimembranza del già detto , 
^f'i'; importa : da lo /coppi» 

Del fulmine n'vfet tal voce , e chiara i 

^uljmnaolao.olao fulmina, e vinci. 
Am.Cestfia d vttope ceno : andiam repente i 



D 



NA QUINTA. 

Nuntio di Doronce • 

/ perorare hÀ pur granforica Vero , 
Deh che no può,deh che no vincefU c/tfe 

D Aeer» 



I 
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Aarho ì st , che fe aita à t$mpo 

Non pcrg0(i , tTOlao la par (e è <vinta : . 

lyvlfo lo ftrattagemma . $ la gran boUé$ 

La minte di Canuto st ferie $ 

Si di furor , Vemp , che al male eHntn^ 

Ter fouuenire , incontinente corfe 

A Peftremo rimedio : onde con oro 9 

I con argento in copia , e gran promeffe 

Spedai ratto a piti Duci • nè fu in vano 

llpenjier fuo.: ecco de Duct molti » 

Che valor ofi pria vtnfer più fiate , 

EH ferro ^ e'ìfoco , e fur ter rote à morte 9 

O codardia : smarrendone al colore 

Abbagliati > de Voro ye al fuo Signore , 

Stipendiati di già ^frangon la fede : 

Talché i Amundo ben trecento naui » 

E di Doronte altresì trecento 

Tojlo à la parte di Canuto andare . 

Rebelli , infami ; che non fot quell'oro » 

che né mando Canuto , ma di tutta 

La preda il meglio fora flato loro : 

Che non potea ptu contrafiar Canute : 

Volo ad Olao^ chfi più tardar 1 non lice . 



SCENA SESTA' 

Trugillo 9 Talitto • 

V- 

Tri]g,T TAueami Ormundo il cor di tema pieno 
XX Con t^mte de li Dei minaccile fegni » 
Se pur non fon del Sacerdote fogni l 
Ben éiieeni Talitto ; le ris^ojle , , , . 
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crorat^l di li Dei fin molto ofiuri : 
£^ già nofirs la palma : hoggi da ceppi 
IfOlao fitogliamo i piedi : hoggi Canute 
Jn Nidrefia triónferà fuperbo . 
Ida quando mai volto cangiajfe il fato : 
'Balifio > e Melfi han la faretra in pronto ? 
Han tefi Parco ancora? Tal. E Inarco ha tefo^ 
E di veleno inorpellato i dardi » 
Piaga farÀ picciol ferita gra nde » 
An7^ mortale : accenni pur Canuto % 
Col cenno il dardo . Olao col dardo fia • 
Hora ad Alindo, adOrmundo andiamo : 
O scaltra à lor nouella giontafoffe 
Miglior di quesia ancor : Noi de le nam 
Rebellate darem piena corner t^a • 



SCENA SETTIMA» 

Nuntio del Rè Magno. 

LA gran pietà d*Olao è , che n'impetra 
Injperatificcorfi : era già vinto , 
Tradito sì da tanti Duci injieme ; 
Ma quanta fu d'Olao la ipeme , tanta 
'Bel donator de le vittorie aita 
Data ne fu : In quello infìante apunto , 
Dal qual pendea de la battaglia ti fine : 
Ecco da tergo vien foura Canuto 
Di Magno mio Signor numero grande 
Di nani à gonfie vtle , e d'ogni forte 
D'armi ben prouedute , e di fvlÙAti , 
Veterani , periti , e vaUrtfi : 

D X ifOlao 



7^ 




De la vittoria il nuntio : io con tal nuoHa 
Bramata s\ > ma non Sperata volo 



SCENA OTTAVA» 




Alindo>Ormundo Sacerdote. 

AKo.TTNO/ie farà TrugiUo ì oui Talitto f ' 

JL# Sveglia li Dot Ormundo:hora n'è tepo . 
Onn.^^/ ntéoua mal t perche rammenti i Dei t 
fiXiu.Gr and' armata di nani , e di galere 
Di Magno giunfe al tergo : onde Canuto 
Seorgendofi nel mar contrario il fato , 
Tentar vuol quel di terra ; e già le murm 
Di Nidrofia fon di foldati intorno 
Tutte recinte : che fel primo asfalto 
Contrario al voto [m ne ftéccedejfe , 
i^he non douria , ji perche numerofi 
TE^Tefercito fuo» si perche Araldo 
lS}fuor de la Città , ér alprefente 
tatto d'arme mal può giungerne à tempo i 
Tia di Molfo mejiiero , e di Baliflo . 
Ma doue fia Trugillo / oue Talitto f 
Li mandcrno li Dei : eccoli in tempo . 
Ma frettolofi o quanto : oue ne gite 
Veloci tanto f Trug. Di Canuto il Duce 
Smeriglio è dentro à la Città » gettata 
Aforz^a con l* ariete di repente 



Al pttlaggio reale » al mio Signore . 
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£4 fótta fk* ehmguida al borgo : vn fiumi 
Difoldati v*entrk • ond^ i la tocca 
Giungeranno tantofto , che tfpul/a 
foca , ò nulla hauet anno : Hot di Canuto 
Votdint elprojfo è tal , ch$ fi al primo 
Jijfalto la fortézza non fi pronde . 
Finga Smoriglio tititatfi : intanto 
. fjarto^di Molfo.ódi Baliflos'vfi. 

TaL §Ìuefii ti nodo da fciotfi. SdiC^t.^oflo i Dii 
Fot vincerò infignorno ^ 0 fulminando » 
£ chiedendo d'Olao chiaro la motte « 

ytììg. m/olito rumor : t/Ì4 w tantoffo • 
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Ciao foiuira h rocca » Smerìglio 
Capitano di Canuto ^ 
" Eraldo 9 

Olt ^^knerofifi>ldéìfi^ MnxJ campioni > 

^JZungliltimKfor noi no pugna il CUU^ 
A dardi t àVhajh* ahfocox il vanto ìvoftro. 

StnQT.Cari compagni ecco oue fià la preda , 
Oue l^oro , e C argento , eH nuouo regno . 
Douuto al valor vojlro : à l'arme^ à Parme • 

Aral.^* barbari, a' rebelli ammaxt.a,amma%tM. 

OL II Rè del del ne fauoit , prendete 
Speme per P auuenir • prendete lena : 
Meco al tempio hor venite a render gratti 
A chi tal gratin diè * tal ne die palma • 
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SCENA DECIMA. 

Nuntio del Rp Magno . 

DAI monarca di Regi hoggi adOlao 
Doppia/! gratie:hoggi eglt giuge al coirne 
Di fua felicità , d'ogniJUo bene : 
Con cani al tergo^ timor afa cerna 
Non fugge in fretta ù , cóme fmeriglio : 
foco inoltre mancò , che di Canuto 
A ISTiJroJia t anzldd tìldo tanto/lo 
Per trofei non^ portajfe il caluo tefchio 
Vinuitto Magno : eraji ajfifo lungi ^ 
foco dal mar Canuto in verde colle ^ 
Ter -goder de la pu^na , a'nic/ de^plau/i , 
Che dt certo, afpettaua z rfiìf p: ergendo 

Del Rè MagnoX^r/Bìt^ * a' piedi l'aU 
Del timore adatto prima ^ e de gl'altri 
ÌHpm^fetfe nVi pe^cèiii^^i^^^ " 
Mawduto rhai^ÌMiffinwidàgn$ » 
£ dietro il monte fo$fìt vk^agil legna 9 
A tiro d^arco aunicinato Cera 
§luando Canuto il pie S4$ la fregata 
Stendea > nè fiocca M^agno Varco 1 1 fugge 
té^ jlral diritto st , che dt Canuto 
Tra gV occhi in meCM ne colpia la fronte , 
Se lo fcudier di lui non lifea fchetme ì 
Più ratto aWhor de la faetta tftejfa , 
A velf vo remi feln faggio Canuto : 
Giunto I hauria col fuo vafcelto Magno $ 
Seguito fe Vhaueffe ; ma la vita 

Non 



SCÉ^NA DE CIMA. 

Kon lieejf porre in cotal cf^fo à rifchìo , 
Chi molte naui ^ncer , galere , (^^aliri 
Inimici njafcelli eran non luf^gi 

de riftejfo Magno , e de" 4Ui R^gi 
\ Aniundo j e lerisleo f e diDoronu 
V firmate furon toflo à ^inimico 
t * Scura in tal modo > ch'à la fuga il tempo 
Lor folfere, inguifa di procella 
Accompagnata da rabbsoji venti 
Di quelle yMtre affondaro , altre minute 
Tran/ero in fcheggie , preda feron d'altri . 
Con tre fregate dunque oltra Vvfato 
Tornite , a pena ne/campo Canuto i 
Di gii ritorna vittoriofo Magno 
jl l'amato fuo padre : O quanta gioiti 
Ne prenderà di talritornoJOlao . 
Ma cl7e dimoro più ; bomaifia giuntò , 

S C E N A X Ir 

* ^ 

Nuntia del Rè Magno » Olifto 

Cittadino t 

Nunt«.QP^//4r/>/ degno di contarfi inuere ^ 
E di veder fi più » ma noi permetti 
Il tempo : che di già f or Ano i Regi 
Né la Città , ch'io dentro li lafciai 
Al p alaggio à le pompe deftinato : 
Ornati già faranno , e già partiti , 
Forfè anco da foldàti , e non da Regi • 

OlÌ&»l^ due parole. per tua fi ridillo . 
Non il prejh s'adornano li Regi : 

D 4 Di 
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, Di pTéHdtrne fifiót ne Ufarsnnó f 
] Benché /enzM ornamenti « r da guerriifi 
Veliiù d'arme aneor venijfer pojfeia . 

Kunr.J^4/ faeua da Parco ina Smeriglio ; 
Co' piedi apena ne toccaua il fnoU t 
Impennato fi fu dal gran timore : 

Araldo il brando già /campato hauea l 
eh* ad incontrarne i vittoriofi Regi 
Era partito Araldo » alThora quando 
In Aflolfo , à chì già nota la pretta 
Era f e per tanto al "uarco VaSpettaua » 
Si diè Smeriglio , à Paletto /oh 
Di tanto Duce sbigottijji inguifa > 
Ch^in bocca le parole Jfi gel aro i 
Impallidì , tremo , li cadde U brando , 
Ch'impugnato tene a :forrift Afiolfo : 
Mor quelli e dijfe di Canuto i Duci 
il formidabil fono t # colpii deftro 
Li diè per gioco , ei mori da vero • 

Olift* Egregio conduttiero : iHuflre fatto : 
Cor generofo per li Duci efempio i 
Degno del Rege fuo , che fugge ancora • 

HuntMora ad Qlao , che c^ui già fiano i Regi . 



SCENA XII 

Alindo > Sacerdote , Tru* 
gillo, Talitto • 

Alin. Fortuna piotata , o fiera HeUa 

Infellonito fato, a ciechi Dei: 
Ter voi fi pugna > e si n^ abbandonate f 

Frtk* 



1 



ICENAXIL Si 

TfiUf^Jfati V armate , sharagliste 

SoB le militie tisi te , con la fuga 

Csnuto apena fifaltù>: chegious 

Diff che sMciia Otso f per farne fchiaui 

Hot a di Magno f StccvdM oggi la religioni 

Stirpata affatto > hog^i deflrutti i temfij : 

Hoggi faranno calpeflati i Dei • 

A\ìn*§ÌHe{to » e peggio à ragion deuefi loro . 

Tmg'B^forfe morto Olao t Alin* Ei/i non morto \ 
Al morir fi a vecin : certo coljbiio 
Fk da dféo dardi , e wlenojs entratftbi • 

^tV^gnAd altro temfo le querel ferbate : 

A la fuga il pcnfUr pigiamo : al tempio 
Via ratto : iai cangiati haliti , e volti , 
VotéeHfato dirà , là ne gir omo • 

Talit.^ Voccafo n^andrem c(f Dei , confati. 
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Rè Magno» Rè IerisIeo>Rè Amun- 
do» AraldOiCapitano Aftolfo» 
Capitalo Doconte,Nun- . 
tio della morte 
d'Olao. 

* 

|4ag*^^0i^M/i la hdo » e raffegnzza fia % 

Che'l valor fò comune , § la faticai: • 
Ma la gloria > #V trionfo à voi miei Regi - 
Si deuejil ^ che foli riportale 
Clorioflla vittoria . lerif. Anu th filo 
Jntéifio Magno trionfar dourai » 
eh U già tcffn pHgns in pii torn^ij ^ 



tt ATTO'QyiNTO. 
TU VimpttofftnaftittU Canuto 
' Atterrici . eJùgttOi . fm^ Eecelfi prffUt 
Cediam pure ad Òlao iuHd il trionfo , 
Col prudente valor , con U pietftde 
tria di' Redine vinfe il gran Monarca 
Con preghi affettupft-, e nhebbe aita 
Fuor d'ogni ^eme , e d'ogni pojfa ipefo-i 
Ei pofcia indietro da la rocca l'hofie 
■Rifalpinfe . fugo , diifece , andfs ' 
fiX2\à.Cjari.Sign«rt ,i»HÌtti Regi, e Duci 
Di-Jrionfo ciafcun per certo è degno • 
Uè che Jt tolga lice , ofcemi punto 
Di gloria à chi fi merita ; e Je io. 
Mal non ftimo , taVq d'Olao la mente : 
Dunque , fe comandar. piace loro , 
A la regia n'andiamo , ini la lite 
Di eortefia decida Olao. ,Ja gioia , 
"Sia cos't via maggior , pieno il contento , 
IttliBen d^e Araldo.hvaw^Al miodejìr cofirmè* 
ÌAig.Ei al mio altrest .* ni altra brama 
Fin. miferue nel cor , che di vedero 
Dolo tanti anni Jl mio diletto padre » 
Che d'inchinarmi à/tii, che d' abbracciarlo « . 
Nuil.O//«>. ahi lajfo . Olào , ahi lajfo . Olao . 
Mag.CA< nuntio i ^u*ni di meptia pieno t 

Eipeni la cagiom del tito. dolore,.^ 
'Hw.Cadefti : le parole il duol ne toglie , 
mg.^alJrodtf qi*al difajlro f frena if pian/o f 

Jfuela ratto , o ehiaramemé il tutto • . 
Kuo.C«<^/7i Olao , e per vil.man cadeSìi , ( to , 
Mag.E' mortoOlaoìmio padreìmortofìAm^'E^mof 
Mag.O« chi f come f in qual loco > tpiega tofìo : 
O git^o Rè diti Ciel vèndeita chieggio i 

ì^\xa*GriHio già rtfi haHeftniiitmpio Ola^.- 



SCENA XIII. Sj 

Tif U vittòria al donam di qutUa ^ 
Pari tua gi^ » già sk la figliaJJaua 
Dr la porta maggior , già ne fporgea 
Per girne , il deflro piede , in quel momenti 
Strider fi fenton da due fianchi dardi , 
Ma pria d*k;dire il fuon ifcorftnfi i sìrali 
Nel lato manco vn fiffi , uno nel defìro 
Del pio Olao : non fi turboper cjueftQ 
Vtnuitto Rege nò , ma ben, ridiate , 
§luai fiiglion. netmattin. rider ie rofe , 
Piatto è languir da grandine percojfe : 
Vi già languiua , al morir vicino 
Senti afi aWhor : grati e vi doppio ò Numé 

-> Ve Valme dijfe , che per voi feriti 
ite concede fie di finir mia vita t 
E dal terreno , e miferahil regno 
Infiabtl tanto , à quel celefie impero 
Pelicijfimo , eterno ne chiamafie : 
Vuegratie chieggio d'ottenerle fido 
Ne la voflra magnifica bontade : 
Vonatene perdono à chi n'offefe : 
Projperatene i Regi à voi fedeli » » 
A me amici tanto ^ lértileo 
Viva ^ Amundo , il mio figlio Magni 
Ve la mia vita immago amato tanto 
Col caro Araldo mio fra fello a voi 
L afe io in tutela y di condurli curì$ 
La voflra fi a dal rriar dtquefio mondo 
Ve la felicità del Cielo al porto i 
Ciò detto il volto dipaUor fi iinfe , , 
Èt ei ridente con le luci al Cielo , 
Le ginocchia piegando in atto humili # 
Languì > iiirò de^fuoi piò cattili braccio • 

^ag^^/i/ piì^ fimilrò amtnimento ì O Dìoj 

V 6 E ^f^^ 



t4 ATTO QVINTO. 
E d&ui èH facto corpo / Nunt. Ecco del mofi^ 
MiiaUo il rauco fmn > quà punge adejfo . 

ag.O amore , e di duolo vnico oggetto : 
Chi può temprar^ ? ahi , chi darà la Iena 
Al mio cor f chi penfieri à la mia mente t 
Chi voci in copia à la mia lingua ì O mio : 
Già mancan le parole : rege ì è poco 
Lafeiar d'vn regno,anxJ d*vn modo herede i 
Padre ì veflir ma di mortali Spoglie 
Valma anco è poco : vita ? cor de Palma f 
Alma del cor % cor di mia vita ; poco 
Tur dijji ancora $ e vita » e core > almì$ 
Alloggia in petto ignobile > che dico ì 
Rege , padre , alma , cor i vita , ogni bene » 
Roge , che n^infrgno vincer me ilejfo > 
Tadre , che di pietà moBremmi il fronte : 
Alma > che dipenjier ditein empio 9^ 
Cor » che mifè four a fortuna inuitto » 
Vita » che di mortai fenne immortale • 
Ogni ben , che bramar f è fol virtude : 
O padre , a Rege > ò core , ò alma » 0 vita ^ 
Ogni ben mio come ti fior go eSinto / 
Bella magione di virtò celejii , 
Liceo di fetente » e dì peritia inftgnc 
Vipietofa giufìitia , di prudenza $, 
Di liberalità the foro immenfe » 
ly eroiche prudera^ ampio teatro^y 
'S>i virtù norma > di valore efempio ^ 

f^ggi^ ^pij I tC valore fi Duci . 
A le celeffe menti , al fommo Ntme^ 
Spettacolo dignijjtmo cadefli : 
Ma che diffi , cadevi f in pie morifii , 
^al valorofo Duce , e Rege inuitto : 
jM4 j£« » tki t»ortofi^ f geco il fimbiant^ 



ICEN A xiir. Ir 

Anco j^tra fitta ,Jpira terrore > 
Clemenza , e maefìà vi luce ancorai.: 
Di moto ; di caler , difenfo prino , 
Ahi lajfo , il veggio : Spenti fon quei lumi , 
Ch'alfol girar , feanfauentare $ Regi , 
Et al dolce girare i cor rapiua : 
Immota fiaj/i quella inuitta delira 
Di Regio feettro degna » che col branda 
Sifè cader tanti campioni a^ piedi > 
Che domò tanti Duci > e tanti Regi » 
Che tributarie fì prouincie , e regni , 
Chef è tremar tutti d^Auerno i mejlri t 
Chiufe ha le labra , de le quali i dette 
Furon leggi , fentenze , e faggi auuìfì: 
Di triplicato cerchio , eccelfe , o chioma 
Degne d*oro , e d^ attero > o via più atti » 
Che quei tF Atlante à foftenere il pondo 
Homeri inuitti , a" quai di bijfo-, e d'ofha 
Doueafi manto a:(Zurro > an%i è celeffe : 
Ma che parlo ì à chi parlo ì ei non mifentt^ 
In me crefce il dolor : meglio i cocenti 
Schifi certo parleranno , meglio 
Le mie lagrime amare : ahi chi mi deffe , 
che fojfe il core vn fote.ognWchio vn fiume : 
Ahi r chi mi deffe o padre amato tanto , 
Ch^in vece tua io morto foffe ì o Dio 
Perche nongiunfiio prima , e innanzi à luì 
Perche non fu quefJo mio petto feudo . 
O padre > ^ alma , e core amato tanto : 
Poteffi io l'alma il core >. e la mia vita 
Dentro à h foglie tue riporre > e in vita 
Ritornarti , ch'in te più lieto affai 
Via piU beato vittoria per cert^ 

Il mio cor , Pìilì/M mia vit4.mi4 .* 
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Ben furo crudi , e di pietade ignudi 
Fatto di fiere tigri , anz^i di furie 
§ìuèi , che dardi tirorno à quel , th^à tutti 
N'hauea gratie concejft : aldefenforc 
Del diuin culto \ à r autor di pace r 
De^ virtuofi al Mecenate , al Duce 
Di chi brama nel Ciel dopa la pfé^na 
Trionfar gloriofo : H abitatori 
Del più feroce clima > oùe dimora 
Barbara gente più , wa più crudele » 
Lff> di Saturno /chiatta empia , e rapace 
Vdite , e dite , fe fcorgefle mai 
Tanta impittà : Da figli ancifo padre 
Per hauer dato lor vita immortale • 
Afciutto ci fonte del mio core homai > 
Lagrima più non vi ^fecchi fon gnocchi t 
Di NTidrofia, ò di N or ne già figli 3 
Di tanto padre fe pieiÀ vi punge , 
Col pianto il duolo accompagnate meco : 
Non chiede altro da voi perdita tanta > 
jtliro non vuol da^ figli efiinto padre » 
che Jingulti , che lagrime , e fo^iri %^ 

PIANTO' 

QVem è Vherce celefte / 
D'Auernó il gran terrcn ì 
' fgluefialaregiaveiìe f 
^efto il foglio d'honore f 
Di Nidrofia mefìijpm$ donuUi 
Vfiite con face Ue , 
Venite à fof^rare • 
• Venite à lag^imar$ • 
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StraccUte il crin.hsitttu il petto.il voUo, 

Empio ficnYio il f io OUo n'hà tolto , 
IElCCO Vinuitto Duce 

De /* Eroiche imp refi , 

Ecco U.bella luce , 

Ch'à noi Cielo [cefi f 

Vi Nidrojia f fjyc. 
Cempflgne hor che veggiumo 

Jinofiro fole ejlinto , 

Nom lice , che portiamo 

Vi fiori il crin recinto : 

Vi Nidrofi/i f (^c. 
Tortifi al tempio homM 

Chi degno fù di tempio ; 

Non firmerà giamai 

Tal di viftude e [empio • 

Di Nidrofia meftijpme donzelle 

Vfiite confacene , 

Venite a fospirare , 

Venite à lacrimare : 

Stracciate il crin,battete il pette.e^l voìto^ 

Zmfio ficario il pio Olao n' hi tolto . 



Il fine della Prima Tragedia • 





E D V I N O 

TRAGEDIA 

SECONDA. 
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A R G O M E N T Or^g 

gna Jiimoiato da S»Faohno 
a cotìuei'tirji^ 4B4 catto /te 4 
Religione, fi r.ifòlue di far fi 
Chrifìiano; Ma per te tao, 
di ribeUioni > e di guerre va differendo : 
I ntant.orperfeguitat9 4a.Ideìfrido Ri > 
vien fina/mente, tr^dipo da Redualde 
Rè,fi>tto la di cttì^proiettione fi fiimau$ 
JtcurA ; Ma.per mezzo dell' Angelo tu* 
telare pmitofi Redualdo del tradime n- 
ifiiprende con Regnh er io f no figlio /'^ 
.nti contro Jdelfridoi Talché vd Eduino 
con Regnberio alla pugna > e vince , ^ 
vccidf. iMfi^idìt VìtQma per trhnfarr: 
Ma temendo ilgiufio fidcgno di Dib tfi 
prima di trionfare non fiiogUè il vot9 > 
Spronato inoltre d ciò dà S.> EaoHno , t 
da principali del/m regriOifiMtUzz.(h 
i poi glorio/amentc trionfa^, . 



PER- 
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PERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia • 

Religione. 

Angelo tutelare, ^ • 

S. Paolino Antiftetc . 

Rè Eduino • 

RèRedualdo. 

Rèldelfrido. 

Regnherio figlio di Redualdo . 
Caifi fommo Sacerdote de gli Dei . 
Balduino amico d'Eduino . 
ScoifFo Prencipc de grOttimati • 
Aliffi configliero di Redualdo • 
Salandino -\ agenti dldelfrido » e poi 
Aldino J con finti Homi di Siluioy 
ediSaluftio. 

GarlafTo Capitano di Regnherio • 
Lullo foldato • 
Froueditore. 
Capitano di Redualdo . 

Capitano dldelfrido. 
Caporale • 
Kuntij . 

Chori« 





ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA^ 

Religione. 

RAN tempo è , eh nel corptm» 

ge lo firate 
jyel diuo Amor , che fuor J^ogni 

mifufé^^ 

Senza f o/are , ò batter rnai palpebre 0 
£1 dolce $ lumi tien foura $ Britanni 9 
^afi d'occhio pupilla > e d'alma core , 
Nomati Angli à ragion , che nel fembiante » 
Ne le maniere ^e nel viuace ingegno 
Angeli fono , e su tra chori alati 
Degni dijplender » quai lucenti fìeUe , 
Anzi quaifoli : ma da Vinuido angUÉ 
Nemico antico de Phumana gente 
sotto habito mentito , e finto nome 
Di Dio » di religione > al fenfo , al mondo # 
Miferi , à fé gVhà refi tributar^ : 
Siche d*Auerno a" formidabil moflri 




Iddie 



4 ATTO PRIMO. 
Jdiiù ignoto è lóro , (^ Jn oblio ^ 
Io V(ra Religione appo di loro 
Scngsta affatto :\M a perche fetnpr^ arde 
In me la face del diuino amore , 
E fqnra ogn'' altro in me pietade regns , 
Seguendo ifegnidel Monarca eterno ^ 
Che foura i Ctelt dal fìeUato foglio 
A tutte ropre fue preferire i tempi , 
Mi fono accinta , à liberar dal ciecó 
Luberihto d^errorii e di menfogne ^ 
E dd la feruitu empio tf ranno , 
E da l'eterna prigionia d^Auerno 
nobtl gente , e renderla deuotà 
jil *vero y e (olo , e fommo Dio del Cielo t 
T)e la terrm^ del mare i e de gV abiffi. 
Opportuno [aria , ^ efficace 
Me^z^ò Ed^ttfo y giouine per altro 
Spirtfofo , magnanimo , clemente , 
Vocile yC pio : che fi come a^ cenni 
De la te(la^ fon pronte ognhor le membra 
Jn quella giitfa apunto anco al fUo Regei 
Obedffcono i fuddhi , in lièi 
Sempre fiffando i fguardi , doue ei volge 
V affetto , e li co fi ami , anceffi toHo r 
A g^if^ di quel fior > che fempreil Sole 
Seguendq-^ volgefi ; altri fon , ch^ pria • 
Di penfieri diaerfi , e di eoflumi • 
// nertio dunque tutto di quefl'opra 
St fama , è che Eduino àmefi volga , 
E me feguendo , // vero Dio adori : 
Earfoma éil fuo vobre in ciò , non lice , 
Chi^l valor di min fè liberamente $ 
Rtchiede , che fi venga al vero culto 9 
Al vero Dio , e meritando , pofcia . 
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Si giunga à trionfar foum U fieOe: 
Chef alfa ftimi la fua Reli girne 
Col latte apprefa de la fua ntétricé 
%iumd , non fia facile imprefa ; 
Difficilmente lafcia il primo odori 
Recente il ^ afe , f^^altresil colon 
La lana . ch imbeuè la prima volts : 
Il buono » e fante vecchio Paolino 
Con fante zelo , e con arder celeflt 
Ha Spejfe fiate ilgiouine tentato $ 
Vhà fmoffo alquanto , ma gettato a tertn 
Non mai > par difalute alquanto aperta 
Ha la via : ve di pih , che già molt^anni 
, Và ramingo dal regno , anTLi fuggendo 
La morte > ch'ldelfrido à fuo potere 
Gli machina ; t di già t'hà ftretto al varco 
5i , che sbatta Dio per fua pietade 
Non gif porge , altro fcampo egli non haue : 
Hor quefl'oprar deggio^^ e à me fia leue 
S^t grande imprefa : Vi Brittagna al flirto 
Beatoti e tutelar darò ine arco > 
Anco à lui lieue » ch'Eduin repente 
Dal tradimento Uberi , e da morte , 
E Vajfìcuri apprejfo ^ eh* egli al regno 
D^ldelfrido » da lui pria debellato , 
Succederà : con tai promtffe certe • 
'Btamofb al par di vita , e di regnare $ 
Allettato > À la via più certa ancora 
De la falute prefìaral confenfo : 
Vò fenxjejndugio , e gl^ Angli tanto amati 
Da me 9 già tendo al vero Dio deuoti • 



SCE 
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SCENA SECONDA» 

Eduino 9 Balduino • 

Jl"^ Simpre inderò ramingò^ fempn in far fi 
Sarà U vita mia f ISTe U Brittagna 
Angolo più non ve , dout non [cor fi , 
Fuggendo f io firn , non fioglio v'è nel man # 
Ucn annofa jponda^ non ttmpefla , 
Che faipinto non m'habbia al naufragio : 
Lafrio % fiumi , / torrenti, lefaette» 
Che di giorno > e di nette al filo lume 
Di lampi . e à fiéon di tuoni , per foritmis 
Cadute fin dal Cielo , h pur tirate 
Dal mio finijlro fato : In quante infidit 
Abbattuto mi fono ì in mex,x.o à quante 
Congiure rJtrouato f anco non bafla t 
Sempre faro de la fortuna fcherzo t 
Di rifo oggetto t e ^ infelici efempio f 
fiuto ver me tutte le furie fiiolfe f 
eli Dei anco ho nemici ì e pur l'adoro $ 
Lor m^inchino , Vincenfi , e lor facrifice : 
binando io credea , diftarficuro in forte 
Di Redualdo Rè fitto gCauipitij . 
Atra , e maligna nube mifouratta • 
Mi freme fitto il mare , Eolo , e Giunoni 
Congiurati à miei danni ecco fi fono^ 
Ne la regia d'vn tra fchiere armati 
Non fiòficuro f e mitonuien » paffare 
l giorni in gelofie f le notti in veglie ì 

D^ 
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Bald^D/aP cento , e mille veri , e gran perìgli. 
Caro Signor , conìhor contafii , i Dei 
Fin^hor ihan liberato , e jpero ancora , 
Che fatuo ti trarranno dalprefenti , 
Se pur fourafta , che la tema Ipejfo 
Di verità col manto ilfalfo adorna . 

Edu.SÌJ quando di timor fegno non fia . 

Bald.E éfueRo parer può , quantunque vano 
Eifia , 0 poco ft abile > Edu.Ate dunque 
Balduino parrà , che fieuol fia 
La cagìon di temer , l^ejfer già nota 
A Idelfrido la dimora mia 
In quejla corte ? e da che fon qua giunte , 
S\ ^effì fuor de Vvfo imbafciatori ? 
Aggiungi lap^efenza di Coifi 
Apprejfo d" Idelfrido s\ pojfente , 
B de li Dei fupremo defenfore , 
Sacerdote , e fupremo ; che ftupore 
Non fia , che per vedermi j^effe fiate 
Col fanfo vecchio^ Paolino , prenda 
Nel rito nostro , e ctdto de gli Dei , 
De la confianza mia graue fojpettj . 

'^TXà.Vvhimo capo inuerpoco mi flringe : 
Coifi del buon vecchio gode affai . 
Riuerifcelo , e temè : Io i}effo fiate 
Con lui veduto l'ho , 0 teco infieme , 
O foto per gran pezza fauellare : 
Talché fe prender lice indi fojpetto • 
Di lui al par di te può foi}ettarfi . 

tEdu.5f d' Idelfrido famigliar nonfojfe 

Cotanto , e degli Dei fommo miniftre 9 
Non girefli lontan forfè dal ^ero s 
In quefto pure al tuo parer m'attengo . 
SoHuiemmi , quanto à mefiafifcouerto t" 

E §luan* 
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^mto at Jeuoto Paolino ancora : * ' ' 
Per gVi^Uri capi qual riiffsìa haurài / ^ 

Bald.S^r/^i^ di gran tppme^to , je tu fojfi 

In altra, rrn^n , che^regia , e di tal Regr, 
§lu(il J^edf4al4<? è al f^r d ogn' altro grande , 
Pojfente r e. genero fo : Hor chkfia qtiello 
Che da Itù ti fot tragga ì ò ti danneggi ì 

Edu.i^ pAce , ciò egli gode > e del fuo regno 
Lajic:4rezz.a : che fe forz^a d'oro , 
Del ejual abbonda Vinin^ico Rege 
Idelfrido s e ne brama Redu^ldo , 
Vi accompagna , ogni pOjfeaza c^de , 
Ogni coraggio.B^ìd.Vn Rè,ma vuoi Signor e»^ 
Che di parola manchi ì Edu. ^a parola 
Di Rà vuoi manchi il regn9P afe flejfo ? 
^ Bald.-^/ regno , fe Heffo affatto n^anca , 
S'à te manca Signor , chif del fuo regno 
Ne la p (troia fua ti die la fede . 

Edu. C(?«/r<? // regno parola alcun mai diede • 

Bald. Pr</» forgerà ne V occidente il Sóle , 
E caderà ne l'oriente pofcia -» 
Ch^ VÌI amico si buono , e fi fedele , 
^lual tù fei , abbandoni vnquA gì amai 
Redualdo . Edu. Prf%il f^l di notte chiaro , 
E le {ielle vedrai di mei(j.o g^grno , 
Che per rrùo conto il regT^ fuo perturbi ' 
.Redualdp . Bald. E fia ver , di traditore 
Non aborrifca il nome ì e vn innocente 
Ad inimico iniquo egliiradifca ì 

Edu. £ fia , ch*vn Rè pojfente il regno tutto 
Per vn giouin fìraniero ponga^n forfè f 
Non s'intende tradir , chiH tutto ferust 
Con perdere vna parte i come fuole > 
Chi in vita fi conferua , recideì^do 

Vna 
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F»/» putrida mano . Bald. Almen dotétia 
Mantenerti lafè t per o£ni cafo , 
Che control fato contraflar non puojft ^ 
Che tu fcampajfe , ^ al douutorregno 
Ne peruenij/e al fine . Edu. / fegni hor pajji 
De rhiimano difcorfo : ancor non vedi , 
Che la fortuna' in giù la tota j^inge f 
Che contrario rnèH fato ? ^ hoggi apunio 
Al cor , nè so da chi vj^mmi predetta 
Vvltima mia fciaguraì dndiam via ratto : 
Fede mantiemmi th , tk/ial mio Achate • 
Bald.*^^/ Tfiorte fia > da te che mi diuida . 
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Salandino , Aldino . 

'Sài. TJ Oggi fi tronca il fil di quefla tela > 
XjL V infati ahi le E dui no , 

Del regno d'Idelfrido vccellatore , 
jE fpregiatore de li noftri Dei 
La vita ifìejfa : già le Parche han ftretto 
Il ferro , non ve più loco di fiampo , 
Varcar gV è d'vuopo à la palude Jlige . 

Aid. E pur^eglifi flà fen^a penfiero , 
Dal fonno lufinghier legar fi lafcia 
Dormendo i fonni intieri , e fi follax^x^a . 

$ j1. §lueHQ apunto bram'ic , cWegli ne flimi , 
Di fiar ficuro , e ipenfierato pafft 
Le notti , e i giorni tra banchetti , e giuochi : 
La preda a/l'hor fi prende , quando crede , 
Che'l cacciator da lei ne jit a lontano • 

E % Ds 
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D/r V altro canto egli è fagace molto , 
E può temer/i ajfai , ch'egli non finga , 
D/ non faper , chijiamo , à che fine 
§1^1 tanto tempo dimoriamo infieme • 
Sai. É^giouine Eduin , nè bene appreji 
Hà tutti i colpi ancor de la fortuna : 
§lueflo fi ducimi affai , che d'idelfitidó 
L'Imbafciatori aWhora deflinata 
Non venghino à la corte , che vicina , 
Se no9 p affata hot' è . Aid. Andiam veloci 
, Ver la regia : Di noi eglino cura 
Torfe fi prenderanno : iui fapremo , 
Doue conuenga à noi volgere i pajfi • 
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Paolino^ Eduino> Balduino . 

PaoKT) Ammentati Signor de la promejja 

J^. No fatta à me.no fatta ad huom mor* 

Ma de V empireo Cielo algra Monarca( tale. 

Regnatore inuifibile , immortale , 

Vonator d'ogni bene , e d^ogni regno , 

Dal quale à mie preghiere , e prole hauefii» 

JE tua conforte da dolori fcampo , 

EUfier ficario à te , che fu mandato 

Col velenofo ferro da quelT empio 

Rè • che ver l'occidente haue il fuo regno t 

E a Suffoni comanda , in vn momento 

De la tua gioHÌnezx.a il fior troncaua t 

Se con benigna mano il vero Dio 

Non foccorreua \chefefuf mortale 

II 
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Il colpo , incurabile » ben LiQ^ 
Tedeltjfimo amico in fe prouoUo , 
Che per mex.zo di lui à te pur giunfe $ 
Ma di nuouo per te calde preghiere 
Offrij al diiùn Nume , il qual non mai 
Abbandona , chi in lui > e crede > e i^era s 
E repente guarifli > e da vantaggio 
Ve gl'iniìnici tuoi dura venduta 
Tacefli , e debellando il Rèproteruo 
Cuichelmo » che mando V infame Eumero > 
Chiara ne riportafli la vittoria . 

Edu.Hi tutto bene à mente , e viue il fegno 
Ve la promejfa mia ne la mia figlia , 
La qual dal /acro fonte à immortai vita 
Per le tue man rinacque : Ma conuiene 
In opra tanto graue > e tanto degna 
Con lento pajfo girne , e con pruden:;^ 
Maggior via più , ch^in altra im^refa s^vfi. 

Paol l^cjfer vero Vio onnipotente , 

Vi bontà fomma , difapere immenfo 
JPiù proue ancor f pih fegni ì ancora a^etti f 
Hor da qual Dio gi^mai Jimil fauori 
Riceue/lt per prima ^ e quale Dio , 
Fuor di quefto/^à la vitale morte in mano ì 
E a fuo talento i regni ancor diSpenfa i 
Vedi Eduino , che cotanto indtigio 
La giù fi a ira di lui ver te non fui gli > 
Che $\hai prouato la demerita > puoi 
'Ben raccorrò , cWin lui regna vgualmente 
Infinita giuflitia : inuer fento , 
Pungermi il cor daformidabil voce , 
Ne so , donde ella venga , che mi dice » 
Che à la tua chioma fià pendente ipada 
Tagliente al pari > che lucente fia x 
< ISk l Dtk 
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Va fr agii feto, foftenufa apend : 
Cedi Eduino Vfiglio > figlio dico > 
che spero pur , ch^à.vera , eternit , e vité^ 
Per mezzo mio tmafcerai^ tH Cielo 
Kegno , che tien lontarfo , e fine , t tndlì , 
£ d'ogni be^e abbonda, ^fia per fempre 
La tH% heredità . Bald. Signor f apporto , 
Non so ,fe buona j ò rianoueUa Jia , 
palmento d^ldelfrido ambafcìatort 

giunto ahboccatofì tantojio 
Col &èyegretàmente t Kedualdo 
' Di penfier graue , è di leiitia kipérfo 

. ^ Ter qtiÀ prèfeil eamin con folo AUffi . 

Paoli N<7» piffneaere o Dio , che quella voce r 

Che h ne paffa l'alma , hora s'' adempia l , 
^ ' Par/i^p^oci di ^uà * « in pià remoto , 
Più opportuno in loco al vero Dio , 
che fol può ^ liberarne , al^^amoi cori , 

Con voci fupplichiuoli » e denoti • 

• > 
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Redualdo > Aliffi I 

Red./^ Ite da parte tutti , Aliffi filo 

Vj §lnt meo ne sii : Al'ffi hof dijèg^eto 
Al par , chi di configlio ti richiedo . 

Alif. Pri^ ralpì0 mi trarrà dal petto fuor a , 
Chi chi fìa ,<he ciò tenti , che parola 
Da ben guardati , e be»,chiufi cancelli , 
Di quefte labra frappi , e quel configlià 
V4rò 9 che prenderia per la mia vita . 

Str^or* 
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Rèd. SiraotdiHàfhu^mbafcié^tore afeì$4t 
j4rrinò d*ldelfrhio , fegretd 
Vdiensuà dimandò , ^ toflo fhebbe : 
DWó y è d^MfgéHfo offrimmifommA grande , 
oltre Voflro , e le gemme , e mi richiede 
Ifuna de le due cofe , in fu a balta 
O ch*io.pongà Eduiné , ò che lo fìame 
Vttal di Im recida . ^iejìo parmi 
Di crudeltà ? H6h tPamicifia patio : 
Si gran perdita far da V altra parte 
Di cotanto thefoM, affai mipefa i 
Tanto poi piU , qUanto che Jlringerei j 
Sfalle Jue voglie il mio Uoler don affé > * 
Con idelfrido il nodo d^ amici ti d , 
JE" maggiormèhte fondarei il regn^ : 
Majftmaìfiènte , cht non fià coAìtario 
Al giuFIò , // d^fne d' Idélffiduln m^no 
Eduino y al douere a^:(j conforihe : 
Che giufìafnente fi condanna tUcténo 

^ "Benché innocente tfe nel regiò^ foro - 
Froue vi fian bafteuoli ; lÀlegge 
Tih non richiede , e qtse/lo in tutti i regni 

llyfo antico , e tale è il noflro c4fo : 
Sciogli th il nodo Aliffi , e prèsld)nente , 
Che fretta fa V imbafciatore , e vuole 
Portarne indietro ftibita tiipojia . 
Alif. In breue giro di poche parole 

Cos\ ridendo : Al Rè dtfdice tropfo 

Da la data parola il fitirarfi , 

Onde motiuo grande , e chiaro affai 

Vi fi ricerca ; il biafmo pófcia wolto 

Da ptcciol macchia crefce , e grande àppare 

Ne la perfona regia : Hor che fi detta 

Via più t^ogni the foro , e de la vita 

E 4 Pr#* 
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Pregiar Vhonort > à ninno inuer s^afcondi^: 
Molto di luce fmarririnper cert$ 
Lc^ regÌA maeJlÀ , anzi d§l tutto 
S^ofcureria , fe per argento , ^ oro 
Vn giouine innocente , e regio infieme,% 
Che ficuro fi ftima , e fuor di tema 
Sotto r ausiti/ tuoi ffotto la regia 
Tua protettione , abbandonale , inoltre 
Del f HO nemicò ne le man tu dejfe : 
Varcando o di pietà troppo i confini , 
vai numer de viuenti lo togliejfe . 
Nè fi^ufa il foro efierno fufficiente 
A te faria , che in altro foro regni , 
JB l'innocenza d'Eduin ben fai , 
// qual , pria, cbé'l chiedeffe il tempOx in luce 
Diede le fue ragioni > e con ardore 
Via troppo giouenile ; onde materia 
Torfe a maluaggi , per far cofa grata 
Con vtil proprio si , ma indegno tanto , 
A Idelfrido , che si fuor delgiuflo 
Tiene efule Eduino , e cerca a morte , 
Di teficr frodi , empiamente ilfalfo 
Teflimoniar contro Eduino , vero 
E^ d* Idelfrido al regno > come è noto p 
Succefibre legitimo : e fel Dio 
Di Paolino ei cole , non per quefio < 
Degno è di biafmo , come fai j ne fondi 
Così il tuo regno , anzi lo ftruggi affatto , 
Se , come eshaufio , tanto ti dimoftri 
Auido di denari, e lega fai 
* Con chi^erca inuolarne i regni altrui^ 
Ne farà più chi à te prefìajfefede , 
E fr anger iafi à te U fè da tutti . 
K^d.S aggio difcorfo inucro , à quel m'appiglio . 
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Regnherio>Eduinò>BaIduina* 

Reg. "¥ N van temi J^duincyà me cotanto 
X Caro dirbrfffiucjlo , perche certo 
Al par iamo di quello . Edu. Al pari anemie. 
Se licejfe ad vn e/uh , e ramingo , 
Spogliato del fuo regno ofar cotanto , 
Ti riamo , direi , di ver fratello 
Caro Signor : ma come io fuggitilo 
Temernon deggio l Reg. §lueUo è fuggitiua, 
§lueUo eftde % e ramingo » e fenica regno , 
che fuor di regia trouafi e di regno . 

hàu^^el fuor di regno flà ^fuor de la regia , 
Cke non Rà ne la regia , e nel fno regno . 

Reg.R^^//» , e regno ^offiede , chi dif^crre 
Può di regia , e di regno àfuo talento • 

'EdU'Sol di regia diiporre > e può di regno y. 
Chi per natura »eper valor poffiede . 

Reg.P^r natura , e valor faft r amico 
Pojfediior del regno , e de V amico. , 

Edu. Voffeditor fifa ,fe nel valore 

S'' affimi glia » enei regno al vero amico • 

fi^CgXaJiiam quefie domefliche cpntefe : 
Credi Eduino , Hai nel proprio regno : 
Regna , e comanda > e d^^l tuo cor bandifc^ 
Ogni teìn?nj(A x che ficwra lilfai 
Al par di me , e del mio proprio padre : 
ììton fol ne la Città > ma in tutto il regno 
Viuefi con< t^r ardine , e prudenza , 
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chiane pur fronde ne Vafcofìe feltu 
Monefi in certo modo , che repente 
Non [e ne fenta il fibjlo , e prejéienfi 
Inguifd tale ogni misfatto , ordita 
Che mai congiura fu : poi tale amore 
Ne porta al nofjro fdngue il popol tutto , . 
Che Vvn de l'altro fo^pettar ben puote , 
Che niun fidar Jì può , niun SI are afcofo . <^ 
Edu.^4;7/<7 faggio , e f rudente fia tuo padre 
Mio Rè , e mio Signore , io hen ionofco » 
Et Ogni cura , e vigilanza vàie 
Nel gouemare affai : non pero bafla 
Contro vn^ émpio ftcario , rifoluto , 
V^acqtiijlar premio, o grati appo il fuo rege: • 
Nè parlo à^afo ò mio Signor ^ fè conto 
§luel , ch'à me fleffo ne lafvilla oc cor [e • 
Vicina al fiume già Dorotéehtiohe 
N ornato , hora Gormundàn Gahan detto i 
La tua morte mitt vita fù mio L,illa . 
Kcg.Buona nuoua ne porta Bxlduino , 

Si lieto vien : partii f amhafciatore ì 
BaId.P4r/> signor , ma come non credea , 

Vieno di /contentezza , e d'ira injìem$^ 
Edu.C^tf chiede > che r trofia ne riporta ì 
§luefio io non sò > ben sò , che taciturno 
C on occhio bieco mi guatdo più volte . 
Ktg.Vada con quella pace , ch'egli à noi 
Ne portò y eh* alle rime ben mio padre 
Rilpoflo haurà : ad onta hor d^ldelfride 
Sifefteggi : egtifol d'inuidia Brida , 
£ di rancori in rago aicefo aHuamfi . 
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Idelfridp fi cftde , 

Cfjel trfidir\gtufto fiàymal ver non vede. 
Di regnar ne l'ardore^ 
Crefce tanto V ardire , 
Che ditienta furore , 
Nè pur teme il morire : 
Idelfrido infelice : 

Mal s'affetti , chi fa qtìel , che non lice . 
§lt4al ferita^ certéietta , 
Da (Irai , l'arco pauenta : 
L'alma Morte flfetta , 
De l'ombra àncór del mal poififgomentax 
Bdfiiuo ferito 

Già fu r blando in ficur , fi tien tradito « 
Del maU ancor lontano , 
Benché gioui il operare > 
// temer non è vano : 
llCiel [ifuol cangiare t 
Eduino ben fai , . 

Se tra jpeme , e timor vegliando fiau 





il defio di regnare oue dimorA,: 
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SCENA PRIMA. 

Salandino , Aldino • 

Sai. Cfc!f!i?^ E ben VimbafcUtor fieno difdi^ 

^ \S Hà finto di partire , in ogni mo^ 
^if^ do 

Tien , che'l fuo dardo non jia giunto à vota^. 
Aid. Cofa SI grata à noi d'onde inferifce ? 
Sai. Da più principi/ : Lieto Redualdo 

A la viiìa de Poro , e de l'argento 

trima forrife : poipenfofo alquanto 

§^eto mirò , e rimiro più volte 

il donatiuo pur con lieta fronte : 

Ruppe tljilentio alfine , e d'ldelfrido 

'Efaltò con magnifiche parole 

Il magnanimo core. , e liberale :. 

Soggiunfe ben , che poiché la ri chic fì^ 
Difficile era af[a$ , voleua alquanto 
Di tempo , per irouar , comepotejfe 
A la magntficenz.a d'idelfrido 
Degnamente rifondere , e con gufto 

Sì.diJm , s$ dije . Aid. Hor ch9 ri^ofe t 

eh 
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Sai. Che grata gli farla la regia omertà , 
s'impegnatala fìpria non hauejfe 
Al giouine Eduing , e fe nocenie 
Di regia maeflà pih chiaramente 
Egli lo conofcejfe y onde ilfcufajfe 
Appo- idelfridoy al qual molto iramaux 
Ter altro compiacere • Aid. AlThor che difft 
Vimbafciahr f che fegno die ì Sai. TurboJJr> 
^ TnarcoH ciglio alquanto , e ripiglianda 
Jl difcoffo i in pochijftme parole 
Cenchiudero rijpofe : contro i Regi 
JHon hà vigor f è data > ne parola , 
Zt^ apprejfa idelfrido è noto iifaOo 
Vi lefa maefià contra Eduino , 
Anxà di lefa deitade ancora 
S^alpettaua da te miglior rijpofla :■ 
Redualdo Signore , e Rege innitto 
§lueflo a mio nome pejfo dir , non prim^ 
Vi queH'alma Citéà fuor de le mura 
Sarò , che nfioui imbafciatori in quelita 
Ter Vifiejfà cagion faranno entrati • 
Per mio confeglio pih maturamente 
§luel y ch'è À te fia più espediente , inoltre 
Via più lecito pefa : Io non lontano 
Molto da la Città n attendo il fine 
Ve gl'altri imbafciatori , e licentiojji • 

AlcK Informato l'hai ben , di chifidarfi ì 

Chiper foSpettoJener deggia f Sai. A pieno 
Chi fia.qHAl Pieteo.echi qual Momo.ò Minos.. 

Aid. Dato i€ buon principia , e pub Jperarfi 
Migliote il fine: fìkran forfè giunti 

, : 1 ntéCféi imbafciatori ; andiam su prejlo . 

SiCa> 
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* • 

. .Paolinp.j^ Ecin.yio, Cpifi, 

Balduino . 

^ Paol. |; Q fifulychs mi c^l}\ fn dentH a ralwit 

Fui dianzi -, ì» Edatno anco flà Jijfo , 
£ mi puìj^ge., e mi catécia , e vfm fiU femore 
Il foipetto ne trefce , e la paura* 
Che non Jia qtfeRo dti'vUimo giorno p 
Che ci 'vedremo , e del timor cagione 
E7 fouerchio tardar di confecrarti 
A Dio tuo Creator , tuo Redentore , 
i? con l' e/empie tuo Coifi^ e gl'altri 
Hihierariial fotmid^hiV antro 
tì* eterne fiamme , otte morendo fempre ^ 
S^mprt fi wHi in/empitemi lai : 
fior fe dubbio -veruno ancor ul* ingombra 
La mente , hor lo mi dite ^ che qual rabbia 
*A Ite luce del Sole ,M fHio'parlare 
Spero , che fuan 'ttà\ e cos\ Palme 
L a chiara luce ih l^ etèrno Sete . 
Rieeueranno in fe , e paghe apieno 
Rimarranno per fempre : e acciò che nt^eglh 
'Spiègar fojftate quìinto incontro hauete : 
§ìt4èl y che fin quts'i fÌabiiito,.e fofio 
In chiaro vi fofMenga^rgrà fapete 9 
Che con diuinità colpa non fi e de f 
Ch'in Dio fomma bontà rfomma fapienZf$ , 
Somma potenzia regna : onde per terra 
Vanne , e fepolto ne l'ofcaro niente 

Refié 
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2lf/74 vorace , e mtctdial Sniturno , 

jB gl^ adulteri Gicue , Apollo » e Marte , 

JE Nettuno , f Vulcano ; Vitnpudiche 

£ Venere , e Giunone , ^ V altra turba 

Non dijfimile k c^ueHi , (5* ''^ rapace , 

E disinganni architetto , ihe Mercurio 

Vien detto da li /ciocchi s\ pregiato 

Ve Vifnbrtaeo Bacca , e altri ber tacciò 9 

E di Cupido impuro il nome infame , 

JB fome fi a Pluton Dio de le furie 9 

Eolo Dio de" Venti : ò grandi Dei. 

V^è noto apprejfo , quanta gran follia 

Sia^l creder > che da frale , emcrtal^huomo 

S t bifognofo , e d'ogni bene ignudo 

Soggetto à ferro, à fiamme, à febri^ à morti , 

I d^ogni mal ricetto dar , fi fojfa 

I^effer diuino i indi è > che niun mortale > 

Per quanto è in fe , e con lefor^e fue , 

Diuina àmaeflà può folleuarfi : 

E molto men piéo dar quel , che non haue , ^ 

Ad altro huomo mortale : e vìapih chiaro 

Sifà , come di /ibi li , e di rifa 

Sia degno , Vhonorare , e Vinchinarfi 

Ad vn legno , ad vn marmo, ad vna ftatiéa 

'Benché d'argento , e d^oro fabricata 

Per man huomo mortai , dèi tutto prìuf% ' 

E di fenfo , e di vita , e di ragione : 

Tralafcio il refto , e con faggi bafìa 

^accennare » e'ben so , che appreffo voi 

Fauole quefle fono , e con miW altre 

Conofciute da voi del tutto inettie , 

Ridicole , e follie voi le fiimate : 

Hot s'altro vi fiuuicne , eccomi pronto $ 

A df^rtum fiéoila , e ipero chiara . 

/# 
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hduJo ben accorgo , che né" noflri Dei 

Non v'è foflanza vera , e che menfogm ^ 
E ritrouate fon degne di tifo i 
Da r altra fa^rte il mutar rito , e culto 
Arduo è molto , e conuien girui adagia : 
Tante più , ehe^l mutar la religione , 
JE^ dannar gVaut nojlri , e i noslfi antichi ^ 
Che pur de^ faggi affai vi furpn molti , 
I quai creder fi pub y che vipenforno , 
E ponderonno ben cofa $t grane . 

Coìt.Oltre di ciò gran forza à la mia menu 
Fà Pvnità di Dio : Hor come molti 
Scn i Regi , e i potenti in quejlo mondo , 
Perche non molti Dei anco ejfer ponno f 

TiOÌjJior porgetimi figli grate orecchie , 

Che Vvno , e V altro nodo in breue fctoglio t. 
li primo in quefla guifa : Da parenti 
O valor ofi , ò faggi f^effe fiate 
Troie , come ogn'vn sà ^m^lto codarda » 
£ molto fciocca nafce , contraria^ 
Da vili , e floUi faggi a , e valorofa 
Onde non fia lìupore , che nel culto y 
M ne la Religion de^ Dei da rozzi , 
£/ ignoranti affai natifiam faggi 
Per altre ii , ma si ben rozzi inatta 
Ne l'adorare il vero , e fommp Pio « 

^Jfer quefto à lor del tutto ignoto . 
J^f^' parenti loro , che de falfi 
S^lo hebbero notitia : anzi pure anco^, \ 
Per libertà maggior del fenfo proprio , . 
£ del vitio trai dolce del diletto 
Inuoltatù , è nafcofio : che compagntk 

la vera virtude , e de Vhonore 
M! U/atiga , fkeper quello pochi 
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Sofio gVhetùiÀi virtuiie amanti : 
Tutto che pofcia quejli in godimento , 
§}ueUi in torménto fi ano , e fenx^a finej 
Per libertà maggior dico del fotfo , 
JB del diletto impuro , empij , e faerilegi 
Hanno finto li Dei à fe del tutto , 
Et ^* cofìumi fuoijìmili j e'I vitio 
Di Deità col manto ricouerta . ^ 
Coifi à re rispondo , che più Dei 
EJfer non ponno : scaltri fon ramori , 
Co7Jìe voi confejfate » quefii certo 
Ajfoluto non hanno il fuo dominio 9 
Che li maggiori comandar li ponno , 
Come à /oggetti , il che ripugna à Dio » 
E àDio Hejfer diuino affatto toglie • 
E ciò credo noi nieghi . Coif. Non lo niego ^ 
"Perche Veffer dimn conuìen > che fia 
Supremo , e non fuggetto , che altrimente 
_ Dirfi ogni Rè potria ^ ^ff^r Dio . 
VisA%ììor fe vuoi , che li Dei di forza vguali , 
JE fian d*vgual fapere , e in tutto pari , 
Non fcorgi i cheViftefp) inconueniente 
Ne fegue ? e che'l dominio è già diuifi P 
Che altri faran de Vvno , altri de V altro 

I fudditi , e trà lor , che lite , e gi^rra 
Potrà nafcer tantoHo , e che de Vvno 

II potere , e'I faper l'altro non haue f 

Per tanto e I vno , e l'altro à manco , 9 priuo 
Di valor , di virtù : e quanti fono 
Più li Dei , più fi fcemala pojfanza , 
La fapienza , il valor j la virtù loro •. 
Coif.^^r certo yfommo deue , infinito 
EJfere iddio , nè deue hauer timore 
Di forze altrui , nè deue hatier bifo^no 

Di 
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D/ hni altrui , anni e^i detti à tutfi , 
^ §lttal fontan» perenne , è viua , dare 
^.£Jfere , e v'ua , e quanto di mejìiero 
Ter confemarfi , fia : che fe irà Dei , 
Come de' noftri Dei f}eJJo/i ntttrn , 
V'è^ tema , v'è coatrafìo , e l'vv de l'altro 
Ha bi fogno , che giouA ejfere Dei f 
Tanto peneri fon , tanto infditt , 
§^anto tra noi qaagiìt fiam fitto il Cielo . 
iJ^OlRe fiate foditf^ttif GoiK lo certo apieno. 
tUu./(7 altren : ma quando io capo fono , 

Deuo in tal cafe ogni prudenza vfare . 
1 ^OL/Inome diprtt4enz.a.Mara perde 

La 'vtrtte . che dal mexzo fi dtfrofìa .■ 
Edu. Dal met^x^o non fi fcoiì* , chi del fine , 

■ Ver betie^cprar , corca opportuni fnt%x.i . 
1 dOÌ.Cercahft i meZK.i in vtht , qiumdo prefente 
E'id efi alo fina , i d u . // fin prefente 
Modo . e ten}po rifhisde , onde fi prenda t . 
^ ^frjr^pfr. fnrtA an i il fin fi pe rde . . 
. - C ..-M^. ^cpptrpfèjìo fu , prender fitto fine 



E chi à tempo mi prende^y Jpejfo il perde . 
Qoìf.Ma ecco BpJfiuino , chepenfofo 

Veloci uien vernoi . Bzìd. O mio Signore 
Tempo è di ^vigilar : di già fi fenté ^ 
Vodor del foco accefo , e fe non rdtto 
S'opprime jfivedran del grande incendio 
. Le fiamme , non chéHfutnò foura i monti 
VoUrfeneàlefteUe. Edu.Che pretendi 
Con dir ii figurato f ifaela il tutto : 
Sllfal notiità n'apporti ì Bild. Io mi tronam 
JPer negotio domeilico nel porto : 
£/ ecco due bertoni à vele piene , 
^ai veloci colombe , verfo noi 

' Veni» 
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Veniuano voUndo : prendo lingua » 
Tyi chi fojfero i legni , ^ à che fine 
Ne/venijfero al porto : ma tronai 
A tutti ejfere ignoto > ne fu d'ifuopo p 
Perdere in ciò più tempo , di repente 
St s*accoflaro , che da li stendardi 
ScopYiJJi , cWeran legni d'idelfridó : 
Indt toflo mi tolgo , e eringio vefle 
Apprejfo vf% vero amico , e cangio volto : 
liitorno i tempo , e che fi .sbarca:» trouv : 
Io pre/óil punto , e Voccajion , mi fingo 
l^ejfer giunto con effi , ch^eran molti 
Viandanti col nuouo ambnfciatore • 

RduXheFdunque vn* altro imbafciator ne manda 
Idelfrido ì e si pre/lo , e per mio conto 

Si^ld. Si Signor : come atiuiehe tri eafi tali » 
Doue molta è la gente , chi fcendeua > 
Chi faliua sh legni : onde potei 
Facilmente mefchiarmi : ^ ecco à tempo 
La lingua fcioglio , à dir con vn di quelli , 
che fitmai meno accorto > e de V inganno 
Via più ficura preda ; pofcia tn campo 
Metto la tua per fona , e d\ira pieno 
Tingendomi , à dir mal di te comincio ; 
§luefio fu Ve fica al foco : di repente 
"Egli éfce à dir , che quefto imbafciatore 
JE* qut per tua cagione , e con maggiore 
Coppia d'oro , e d'argento , che quel primo 
Pdrtàto hauejfe , e c hoggi ad ogni patt^ 
Idelfrido ti vuole in fua balia 
Perathore , )> per forz^a : onde quel prime 
Imbafciator da la Città non lu^ijri 
Trattienfi , e de la rete r altra parte 
Ordendo va yfe quefia del prefente 

Dona* 
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Donatluo per cafo non nringejfe 
Redualdo a b^ifianza , e ti con ilio • 

Edu*0 fcrtunìi peruer/a , o fato , o Dio. 

I^AoLTifia pYOpitio Dio » fi incontinente 
Nel facro fonte diuerrai fuo figlio : 
Credi Eduino » àte tu morte dai . 

Bald.M/i ecco il Rè col figlio : io qtti m'afcondo , 
Per prenderne ri fuccejfo , e poi ragguaglio 
Del tutto darne à te.Ed*Noi ditque andremo 
Ter altra via , e dop!ò breue fpatio 
Di tempo tornaremo : attendi bene 
A quanto fi dirà > ben tienlo à mente • 

SCENA TERZA» 

Redualdo > Regnheno* 

Red. T Afciatjf il loco Ubèro : tu retta : 

f à Io temo^ch' Idelfrido habbia altro fcopo. 
Che prendere Eduino . Reg. E che Signore 
Tuo pretender da te ì Red- CoHui è fcaltro i 
Ei , come fi fuol dire , ad vn lacciolo 
Vuol prenderne due augelli : io temo forte » 
Che fia quefio pretefto , per voltarfi 
Contro ti mio regno»e tuo. Rcg.PiaceJfe a'' Deh 
Che nel cor gli cadeffe vn talpenfiero , 
Tale imprefa imprendejfe , e che porgejfe 
A noi tale occafion , di propagare 
' Lo fcettro nofiro , e di riporre inoltre 
Vn^ amico n degno , e à noi à caro 
Nel throno fuo.Rc(Ì*Ma non fai tù^ch'incerti 
9vn di fortuna i colpi f e che ben ^^effo 

Ti 
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Ti promette Vittorini , e tifà pred^ ? 

Rcg. Molto bene io lo sò , ma so ancor , 
Che li Dei famrifcon gV innocenti , 
E tuonan^foura gPempff , e de altrui 
Soara gVvfurpator fcoccan flette : 
E poi forfè ha di noi maggiori ei forze f 
Venga , venga il fuperbo , e próui quants 
Torzx habbia quefto brando in quefta dejlra: 
Negli fia fcher?no , hauer di fino acciaro , 
E triplicato ricouerto il petto : 
IBen nota è al brando mio la via del core , 
Oue godi fentirfì ebro difangue . 

Red» V ardir modera figlio , che^l fouerchio 
La vittoria di man speffo ne toglie . 

Reg»Nor^r non può P ardir . che tanto piace 
A la fortuna , ella gl'audaci aiuta , 
E lungi via da fe fcaccia i codardi : 
E poi patir dobbiam , ch^vn tanto amici 
Ci in noli di mano in quefiaguifa ì 
Noi permettino i Dei : io mai tal fallo 
Commetterò mio padre ; e pria la ifita 
Trattone il fangue à viua forza tìftto » 
Vi lafciero : ma fe li Dei fon giufìi^ 
Vano è quejlo timor , giù fio è l'ardire ♦ 

Rcd.Ciò non dico mio figlio ; che per tà^t» 
Ho rifiutato il donatiuo , e data 
A quefli imbafciator la negatiua : 
Pure il temer di quel , che^l fato rià 
Fuote apportarne , è da prudente , e faggie • 

Reg,D/ì pur mio padre dd ogni gran timore 
Del tutto il bando ; fida in quefla dejlra • 
Fida ne l'innocenza d'Eduino > 
Fida ne* giufli Dei , che per mia mano 
D^Idelfrido vendetta penderanno : 

Hot 
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Hor di nuouofelìeggifi , ^ à fcorno 

iniquo vfur pater Ji canti , e fcher'3!i 
Con giuochi diletteuoli , e pompofi • 
Kcd^Piacemi ajj^ù y facciamo bora ritorno 
Alpalaggio reale : oprinli Dei , 
Che quejlo giorno à noipropitio corra . 

.C H O R O' 

Forte rocca rejìfie 
A bombarde , e /quadroni , 
Ma non refi il e cC doni : 
Temi .fuggi Eduino : 
Cede à l'oro il valor , benché diuino . 
V amico è gran the foro , 
E mal fi può flimare , 
Ma piti pretto fa e Voro : 
Temi , fuggi Eduino : 
Cede V amico à l\or , benché diamo . 
De Pprp il bel colore 
O quante volte hà tolto 
Lo ftral di man d^ amore :. 
Temi 3 fuggi Eduinp : 
À l'oro cede amor , benché diuino . 
Sotto regia pojfanz a 
Molti perigli vn fchiua • 
Ma Vintereffe ananza : 
Temi , fuggi Ed0ho : 
A Ver ade lo fcettre ittncor diuine^ 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Balduino, Eduino» Paolino . 

re, 




Ve/ier , fet mare è abbonacciato 
_ <^€^f^ in tutto ; 
'Eccoli . Edu. Balduino fiamo in [alno ì 
Bald. S« signore , che data ha Vefclufiua 
Redualdo di nuouo , fe ben moftra , 
^ • Di [aspettar di frode , e eh* al fuo regno 

H abbia Vecchio Tdelfrido , e che te prenda 
Terfreteji(r (ii bHona , e ginfla guerrax 
Tutto che con malanimo fembiante , 
E con. parole ardenti il grafh RegnherÌ0 
.Ajjtcurato l'hakbia\ e Jiafi offerto , 
Con la de/Ira domar quefio gran wojìro : 
Onde à fco/no , cà^ ad onta d' idei f rido 
Nhùuì giuochi fi fer no ^e nel p alaggio ,^ 
Se la dimora tua ciò non trattiene , 
Cerere , e Lieo horfi fejleggia . 
EdlX^Vanne al porto veloce , e [copri , s^altr^^ % 
Frode J? trama > danne ratto auuifo : 
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' Andiamo hara à la regia. Paol. Andiamoci 
Va nuom dardo e puntò : o Eduino , ( core 
Se Dio non tifoccorre , i tuoi due lumi 
Da la tiranna morte hoggifon fpenti , 
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'Salandino, Aldino • 

Sai. TT^Orfe Vtmhafciator cura fi prende 

Jl Del tardar mio. Alln^er fi m'er^uiglia: 
Ma qualfU la cagion del tuo tardare f 

Sai. ,La ti dirò ;f cor gei , che Redualdo 
Fuor de Vvfuto tempo con Kegnherto 
A diporto n^vfcia fuor del palaggio : 
Io difiofo , di fcourir l interno 
Del pènfier loro , e perfii^fo infieme , 
Ch'ai noflro effetto vfciti da la, regia 
Tojfero entrambi : h feguij da lungi : 

giufto fi fermar 0 , ma d'intorno 
Cerche prenderno ipaffì , io non ofai « 
'EJfendo fconofciuto , d'apprejfarmi 
OJferuai ben , ch*vn pargoletto paggie 
§yui più vicimo attento fìaua affai r 
'E fra fe merauiglie affai facea ■: 
Jtìor'io feguij da lungi , e bellamentt 
A lo fcoftato paggio m'accoflai ; 
"Del lor trattato hauerne apprefo anc^io 
Tarte ne fingo ; ^ eccoti jemplicetto 
Tanto ilo il tutto fcoure , ^ in riftretto^ 
Se ben Regnherio,entrato in grande firn ani a. 
,§ÌHal sboccato poliedro hor quinci, hor quindi 

Col 
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Col crine il collo , e con lo pie P Arena 
' Sferza , e f ercole , e con nitriti ardenti 
S* auuenta , e morde, e vibra calci à Varia » 
Con occhi torni , e fnlminanti apprejfo 
sbuffò , fcherni , e minacciò vendetta : 
Redualdo però Jempre dubbiofo » 
E fo^ettofofu , che Idelfrido , 
Sotto prete/lo , e /cu/a d'Eduino , 
S'à la domanda faa non compiacele , 
toi/iibito voltar contro il [no regno 
Volejfe Varme : e fe ben moftrò poi» 
Forfè per temprar Vira di Regnherio , 
Di non temere , e di reflar ficuro 
Ne l'animo , e valor del figlio irato : 
Tinfe ciò penfo : end" io per fermo tengo » 
Ch^al terz' hamOich' è d'oro,epien di gemme, 
§lual pefce , che vta più s^auuenta à Vefca » 
binando turbato più fi sbatte il mare 9 
Re/lerà prefo , e d' Idelfrido preda . 
Aid. Di certo fia cosi \ già tefo Vhamo 
Forfè farà , corriamo anco noi tostò 
A pefca tanto nobile , e bramata . 
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Paolino > Golfi • 

Pad.'' I • Vttoche di capir tnoflri Eduino 

X §^anto dal vero Dio ricerca il culto » 
Nulla di manco quella fua lentezza 
Mi tien foìfefo : forfè th Cotfi 
Sapr^^i , fe refla ancor da fciorfi nodo , 
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Vef quaX capo et vacilli , ch'io fon pronto ^ 
Col diuino fauor di porre in chiaro 
Ogni pajfo difficile , ofcuro , 
Intrigato 1) fofifma , cPje fi fi a • 

Coì^^'Edmno e capace , e bene intende 

"De la tua r^ltgion quanto infegrtafii , 

Ne dubbio alcun gli re fi a ; e eie per fermo 

Tener ben puoi : ma due fon le cagioni 

Ve la fua dilalion , l^vna è , che fico 

Del fuo regìfo vorria nel facro fonte 

I primati vedere , e queflo tengo ^ 

Non fia difcaro à te Paci. Anzi ciò bramo. 

Coif V altra cagton fi è , che teme forte 

Dt tumulti , e congiure > e nel fuo regno , 
jE da flranieri Regi : onde penfofo 
Cercando và > per qual maniera > o vi^ 
Con ficurezZsJL fua , e de le merci 
Condurpoteffe quefla naue in porto : 
Ne altro , credi ò Padre , d^Edaino 
Più contraffa nel petto , nè ptù haue 
Dubbio , che lo ritenga ; the più volte 
Io feco , ^ egli meco hahbiam fcouertò 
Sinceramente , e intieramente il core • 

P3i0\.§luanto al fecondo capo de la tema : 
Afficuralo pur da parte mia , 
Ch'in me prendo la canea , di farlo 
Indenne , e di feruarlo fafìb^ e falue 
Da tumulti y e còngif^re : onde non dice 
Perciò luogo al timore : Iddio n affida 
Ter fua benignità con tal certezx^a , 
Che pria dubitarci di quely che veggio 
Con gl i>cchi proprif , che di queflo io tema z 
Ter altri cafi ei sa yfe prefiarfede 
£ mi puote , e mi deta : Hor tu Coifi 

Tren^ 
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Prendi/opra di te , di con folcirlo , 
tì*a{ficHrarlo , ^ à mio nome affato . 
COìf.léOfarò pria , ch'io pojja , e7 tempo il detti i 
Che s è [p^rfo r timer di nuoti a, briga i 
Onde fia ben , di gir verfo la regia , 
Ter intender , che fia , e f erger toflo , 
Se fi potrà , foccorfo Pj o 1. iddio dal Cielo 
j^/colti i nofìri voti , e porga aita . 
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Balduino^Eduinoj Angelo tutelare. 

ISald. t^Iam traditi Eduino : ma v^è fcampo . 

Edu. «3 Spiega pure ogni co fa , e fenz^a tema : 
che fé fiam giunti k Vnjlttm'hora : Iddio 
Signore >€ de la vita , e de la morte 
Di certo cosi vuole , nè mijpiace 
Far quel > che piace à lui : su narra il tutto « 

Bald./ terzi tmbafciatori à l'audtenza 

Giu^n di già , quando io fegretamente , 
75 preflamente al pari à quella volta , 
Onde per via fegreta vfcir fifuole , 
Volai , e d'onde s'apre incontinente 
Porgendo attento orecchio , apprefi il tutto : 
CVimbafciatort à ragionare $ primi 
Fumo , e benprefto , e maggior copia d*oro 
' E d'argento , e di gemme, e d'ojlri , e d'altri 
E vaghi y e pretiofijfimi lauori , 
Che gV altri imbs^jciatori off'erJo prima 
Hauejfero ,Jptegorno , e prefentorno 
Da parte d'idelfrido , pur che tofìo 

F % Ti 
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Ti togliejfe da>l mondo ò Eduino > 
O per condurti via , à lor ti dejfi : 
Lafcio l'altre promejfe , che poi fera 
A nome d' ideLfrido , e come quanto 
Gli era da gVciltri imbafciator portato , 
Tutto farebbe fuo :fè Redualdo 
' Prima gran refiflenz^a , e qut pajforno 
' Detti , e ragion da Vvno , e V altra parte 
E molte , ejpejfe ; al fin Vimbafciatori , 
Non potendo con doni , e con ragioni 
Vincere il cor di Redualdo : à nome 
-O^ldelfrido la guerra gVintimorno , 
Che per nemico , e capital Vhauea : 
Turboffi Redualdo , e foSpirando 
Da Vvltimo del cor fremette ancora : 
JE gPvni , e gV altri qui differo affai : 
Che ingiurio era di guerra Redualdo 
Il titolo dicea , que/li in contrario 
Apportauan ragioni : Alfinfilentio 
Te cefi alquanto ipofcia Redualdo 
Piegato a^ lor voleri , glipromife , 
Ricercatih pria di fegretezza 
Con graue giuramento confermata , 
O ch^egli difua man ihauria vccifo , 
O che dato thauria ne le lor mani • 
.O tempi , ò regia fede , o Dio del Cielo > 
Che giufto fei , e vedi il tutto , porgi 
Se pur t'aggrada , puoi ben certo , aita 
A vn^ innocente . Bald. Hon è tempo quefl 
Di querele Eduino : à meH penfiero 
Lafcia ,fe vuoi fcampare : Io di Brittagn^ 
So le contrade s\ , che non vè parte , 
Non angol st occulto , che palefe 
A me non fia : Hor prendi il mie configlio 
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Id$ fegui, chUn tal pane io ucopzduco , 
E con tal fegret^zza , che gìamai 
Potr.à féiper di te nouella alcuna 
Nè r iniquo Idei fri io , ne V auaro , 
Codardo e Redualdo : à me ti fida , 
Che ben fidar tt puoi : ò viuo , ò morto 
Val tuo fianco gtamai lontan vsdrami • 
Edu^Ofido amico , ò Balduino caro > 

E da me tanto amato ; io ben ficuro 
Son di tua fedeltà ; cosi gtungejfi 
Là , doue contracambto darpotejfi 
Jl gran meriti tuoi , al tuo affetto , 
A la tua fedeltà i ma da Vun canto 
Vromeffo à Redualdo ho , difiar feco , 
Mancargli di parola , ne mi lice : 
Va l'altro canto , ejfendo st fegreto , 
§^anto contaci mo , e non hauendo 
JF attorni Redualdo oltraggio alcuno , 
Ciufia cagion non ho di t^partenx^a : 
E poi, fe morir deggio , è meglio affai , 
Ch'io caggia di fua man , che ii^ altri vile : 
S iche và Balduino , e fcopri inoltre 
Voue il negotio arriui , e scaltra luce 
Per via de la Regina , o di Regnherio , 
Che intimo lor fei , di te fi fidano , 
Vifcampo tifi moflri : io qut rimango . 
Nel centro mi ritrouo de Vangu^ìie > 
Veh qual (Iella è la mìa fpietata tanto : 
Vouunque mi riuolgo , incontro morte : 
Che morte ? io temerò forfè di morte ? 
Vfo fon di mirar con lieto ciglio • 
Oceani difangue , e d'infepoUi 
Cadaueri campagne , e d'cjfa monti: 
^cl che rajma mi punge , è che per tutto 

f 3 Mà 



1x6 ATTO TERZO. 

Mi viene incontro dOpietatafrode : 
Soccorfo altronde hauer non pojfo , e filo 
§yut fino , e poi di traditori tn mano : 
Il penfare à lafaga » à me par vano t 
Tutto che Balduino h nxaj^di : 
^al parte di Brittagna.non ho fiorfi ? 
^^ando mai mi moRra fictiretìia f 
'Da per tutto congiure , infidie , e frodi. 
Mi fi fin fatte auanti : (Jhì fiPio • 
Credei viuer Jicuro ^ eJfon tradito , 
£ da chi f Oa.vn Rè ^ dopo hauer dato 
La fna parola à me , di confermarmi 
Non foto in vita , ma da fcorni , ^ onte 
Ve gl inimici miet del tutto iìlefo : 
Jìjìrea , che gmRa fei t vn Rege inginfjo , 
Che. dijjl vn Rege ? vn traditore . vnempia^ 
Non faetti ? non ftruggi ì incennerifct ì 
Di gitingere à l'occafo tn mez^Ko al cor fi 
De la mia vffde età , nulla mi cale : 

mortai nacqni i ogn*hora à morte volo : 
Depor lo fiettro , il diadema » il manto > 
A me graue non è. , che appo me vile 
alquanto fitto ildelo aUuma ti Sole : 
Ma che quàl vile t e reo tocchi io di vitf^ 
La meta , qnefto hi alma faetta : 
Cader col brando ne la deftra , dolce 
Mijifk f che pikgloriofi fin giamai 
Sperar non può te , o defiare vn Duce : 
Eccomi pronto > Pvnica mia brama 
§luejia è: ma contro chi lo fìringoì e^l vibro 
S'occulto è r ho fìe ? fi dji fquadre cinto ì 
A la pugna il fentitr i affatto è chiufi ? 
O Redualdo infido , ò tradimento : 
Selfapejfi Regnherio , io certo fido , 

Non 
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Nonio permetter afli ythe rnè noto 

Vamor , che tU ne porti i e'I gran ^valore , 

i^he mcchifidi nel petto , e ne la deflr^ 

Degnai di fcettro , ad honorMe imprefe 

Intenta fer?ipre : E tu almor regina 

D'integrità , e di pief£t,de jununte , 

£ fftggia. tanto ; fallo tanto indegno 

Xmpedfrefti certo : MacktpMOtei 

Senza periglio di tf4/nulti grandi , 

E facilmente ancor trai regio f angue 

Di difcordie , e di morti , far pale/è 

Scetleratezz^a tal y fegreta tanto 

O AntiRne fanto , 0 Paolino 

Sen m^aufiertitii : Hor tardi mi, ricordo , 

Col foHerchjryardar mancai di fede , 

'Ben' hor fi mancey. à me , pur pietà chieggio • 

jO Dìo , che di pietà fontana fei : 

Tu Paolino ora per me : Ahi Ujfo 

Ang*Dio tifalm EdHÌnQ , qual cagione 
Ti tien Sì folitario , e fuor di tempo 
Afftfo m quefia pietra l hor che, ciafcuno 
falche conforto prende f ò. qualche quiete 

Edu.H^^r che {iinportOL amtco , fé difuora 
Io del paleggio » 0 dentro il tempo p^ffo! 

Ang.Non ti penfar » che. à. me nafcofìo fio, 
' De la meiìitsa jua , del tuo vegliare , 
Del dimorar quifuort , e del fiar folo 
§liità federe in q^e fio freddo marmo 
La cagione , che à me. del tutto è noto 
Chi ti fi a , perche. Ria. si pien d'angofcia 9 
E che fciagure à te di già vicine. 
T^afpettt , e nepauenti : Hor dinne , quant0 
D^refii di mercede 9 à chi da tanta 
E mejiitiff , e timor ti liberale 
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Perfuetdejfe à Ridnaldo inoltre 9 
Ne ch^egli t'vccidejfe ? ne à tal fine 
A li nemici tuoi ti conce de jfe f 

'È.àw.^ìuanto potrò giamai , tanto promette 
Dan à ^olui , che da s\ gran mi feria. 
Libero mi trarrà da tante angufìie i 
Anzi dal fondo de gVeflremi guai • 

Ang.CA^ fe di più quel tal ti promettejfe 
Dopo hauer vinti , e debellati tutti 
I tuoi nemici , e da vantaggio ancifii 
Ch*h4uresìi ne la delira il regio fcettro , 
E ch'in tal maefìà terrejìi adietro 
Non filo gVaui tuoi , ma d'Inghilterra 
1 Regi tutti ì tdu. A SI fiuran fauore . 
Alifiudierei con fatti i e con parole 
Grato miflrarmi , e nnder la pariglia • 

Alig'Che ì fe pofcia quel tal miglior confi gUo » 
Vtile più , e per faluare l'alma 
Da gl'eterni fupplitif , e per condurla 
A la beUa magione beati > 
Uh ficuro da ratti ; dì > ne prefii , 
D'vbedir fenza indugio bora il confenfi f 

Edu*^ chi mi trarrà fuor di tanta angofcia # 
E mi coUccherà nel real foglio , 
§lueno prometto , e [labilmente giuro « 

Ang«Nt?;^ mandare in oblio quanto haipromijfo , 
E foUecito fia in adempirlo , 

hàìX^Rinato io fono à nuoua vita , core 
Giubila sì j che' l giubilo non cape : 
Ma chifh quello ne Vasetto graue , 
E piaceuole infieme , e nel parlare 
Accorto tanto , e nel predir $\ chiaro /* 
Chi lo mando f chi l'impetrò ? Signore 
Del Cielo , e de la terra 0 fommo Dio 

A te 
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A te grafie ne rendo , e fe risponde 
A* detti il fatto , io fciogliero tantofto 
il voto , che mi tiendegato , e firetto : 
Tu doppia ò Paolino le preghiere . 

B^ld.Sorgi y forgi Eduino , il Ciel fereno 
Hoggi ritorna à te , lafcia ogni cura % 
Entra , prendi ripofo , e ti confùla > 
Tranquilla il core , ogni paura fcaccia : 
Redualdo rauuiftofi del fallo , 
Al fao primier configlio è ritornato , 
Di mantenere a te la f è già data . 

Edu.M vita mi ritorni o Balduino , 

Se pur veglio , e ti veggio , e dir iafcolto , 
Deh narra il modo , e chiaramente il re fio é 

Bald.i* Regina fagace , altretanto 

Prudente , dal variar de^ volti ifìeffi , 

Oltre i detti , e le cifre , ^Itri fegni 

Odoro mutatione in Redualdo , 

E ne gVimbafciatori altre maniere 

OJferuò da de gValtlri affai diuerfe : 

Sì defir amente dunque à Redualdo 

S^infinu)) t e sigli feppe dire , 

Che'l trattato fcourir f ecefi à pieno : 

Con animo virile » e non di donna 

Ali hor foggiunfe : o Redualdo : dunqtii 

§luefta è lafè di Rè via fiù pregiata 

Vi tutto Vor del mondo / quefìo è' l fregio ì 

§ìuefto èVhonor^cW accrefci al tuo lignaggio f 

Traligni si degVaui tuoi h degni ? 

^efto el titol pregiato , che ne lafci 

A'pofteri di te ì dunque fia vero > 

Che di me fi dirà , cì)io fono , e fui 

Conforte d'vn Rè empio , e traditore ì 

£ traditor di cki f d vn tanto amico t 

F ì Di 
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• 

Di [angue regio ? e xìi coturni illuflre ì 
Noi permetttn li Dei , non lo permetta, , 
S^è mio figlio , Regnherio: à quefìe voci 
Da profondo letargo come fctolto , 
jlhi Ujfo , dijfe Redualdo , ahi lajfo : 
Io mancator difè ì io traditore ì 
D^ amico tanto buono ? illuflre ì e regio f 
f perche l per denari ì per temenz^i ì 
Chi m^inuolò la mente ì e dal prudente , 
Sentter mi deuiò prin Valghe in pregio , 
Pria vili fian le perle , e Voflro , e Ì*oro , 
Ch'io commetta tal fallo : Empio Idelfrido 
Tormi Vhonor^enfasli, eH f angue, eH regno 
Tarmi pergiuro , e traditore injieme : 
NoH farai • no , ma st ben tofio grane 
^anto fia la mia de/Ira 9 pyouerai : 
ìion ti prender faftidio , hj($kitatore 
Sarà prefto di flige , e di cocito 
Valma tua diìpettofa , empia , e facrilega é 
E /eco fe vorrai l'infame /alma , 
La fi concederà cortefemente 
A le Jlegetontee ofcure fiamme : 
§luÌHÌ ti vanterai ,7i baldanfofo 
Rè farai de lefuxie , e de' ferpenti : 
Spargere indarno le parole al vento , 
Che gioua Reduald^ r A l opre , a^ fatti l , 
§^ietoJJi alquanto., e qui parti/ anc'io . 
t^àu^O felice nouella , fe colore 

Non cangia per la via ife bene incerti . 
Son gP efiti di guerra , ad ogni modo > 
Sene h io cadejft , vincttor rimango 
In battaglia cadendo , e non tr adito ^ 
Valorofo guerriero , e non vii reo ; 

^ - ils 
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llCiel pUno di nubi , e poifereno , 
Onde fi pHo temer , ch^auanti ferx 
S*ofcuri j e lampeggiando , e tuoni , e /coppi ; 
l0 vò feguit t done con fronte lieta , 
E ridente mi chiama la fortuna , i 
O per dir ìneglio il pio Signor del Cielo • . 
'^2L\<ì%Troppo fiam dimorati ^ andiam veloci # 
Redualdo di te cura fi prende 
Ter certo ^ efà. cercarti , e di meHiero 
Tà , difeguire il vento , mentre in poppa 
Ne/offiafauorenole . Edu- Ben dia : 
E poi milTanni ogni momento tnuero 
Di render gratie à In Regina^ parmi , 
A Iti qual tanto deuo >. quanta vaglio > 
Colprencipe Regnherio y e d^ incontrarmi • 
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^ Salandino » Aldino 

Sai.. ^Cappato e l pefce . benché Vhamo d'oro 

43 ^fi^f^f^JTf • A ♦'^^'^ I hamo , 
Non romperà la rete , che di bronzeo , 
E d'acciaro fi tejfe : in.vna tratta 
Tutti fi trouiran dentro à la rete 
Redualdo y Eduino , s con Regnherio 
i ut' anco la Regina • e hor^il regno tutto « 
^ JFormidabili efercito Idei/rido 
JI aura fra pochi giorni i e di repente t 
Jnguifa di torrente , ch^ingroffato 
Vafubitanea pioggia , e sfatte neui 
Gonfio , $ fuperbo va precifitanda 
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JS quanto trona , atterra tutto , e [eco 
Tranolgendo ^fremendo , e fibilando , 
'Rapi/ce a forza , e gorgogliando affonda , 
Prenderà , deftrurrà , dt [angue i fiumi 
Correr farà , tingerai mar di [angue , 
Ifvsberghi, e di cimier , d'hajle , e di feudi , 
^^zi rc;^ br accie » e tefìe > e gambe > e 
'Empirà le car^^pagne ^ efia , chel [uono 
De l'armi > e de" lamenti mifio in vno 
Con [irida , e plaufi ancor [oura le fleUe 
Sifenta > e ne rimbombi il cauo Auerno • 
Aid. E quejlo , e più bran^io , e ^ero ancora-^ 
Che Redualdo al primo [non di trombe , 
£ di tamburi cederà pentito : 
Chipauento lontan , wcin di certo 
Non ftarà falda , troppo aggiunge Vecchio 
"Del non prefente oggetto al fai penfiero : 
Indarno a che vantarfif quel ch^ impartii » 
Si farà , lo fcourir di Redualdo 
1 f egreti difegni : per [oSpetti 
Ma che [e prefi fiam f noi reftiam preda 
Non d'hama d'oro , ma di fino a cai aro : 
E ti firaordinatij , e V ordinaria 
Imba[ciator con tutte le lar corti 
^ Tur tosia licentiati , e gito bando » 
Che chi d'alcun vaffalia d'idelfrido 
Natitia haueffe , riuelar lo deggia 
Sotta pena dt morte , e fen:i(a^indugio : 
Fia meglio ò Salandina , cl^e volando 
Giungiamo al porto , e la faluezjia noUrS 
Da Zaffiro chieggiam ne le crejp'ande • 
Sai. Ben n^auutfii trà poco tornarema 
£/ 4kl ficco bottino , ^ al trionfa . 



CHO« 
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» 

IN vn midifmo giorno 
Il Sol fcofgif$uno j 
E d'^ttro nubi fieno ; 
E co» tal variar mgira intorno : 
Eduino tal fii 9 

Trà Regi annoverato , hor tri rti . 
Kel mattin si bramati^ 
La rofa tra le ipin$ 
Di/doglie , e Ipiega il crine j 
Vien rapita , odorata , e poi calcata : 
Eduino tal fei 9 

Trà Regi annoverato , ^ hor trà rei . 
Bello apparifcc il lampo , 
Ma ^arifce in vn punto s 
Di repente ecco giunto 
Il fulmin , ch'à fuggir non ti dà campo : 
Eduino tal fei > 

Trà Regi annouerato , hor trà rei . 




ATTO 





ATTO OVÀRTÒ» 

SCENA PRIMA'.. 

Eedualdoj Eduino,Regnherio»Balclui- 

ncGariaflbjtnllo . 

A ^ dente t 

Crudele, al par tiranno , e mici^ 
diale ] 
Empio Idei/rido : ofafli , e ti credefìf , 
Tfhauer mi giunto alpajjo , e in vn momenti 
Orbo farmi d^honor » d^ vita , e regno ; 
Nel tefo laccio tuo preda farai : 
a oggi vedrai del buio regno il fuolo , 
Compagno di tuoi fari : o fe pure anco 
SjéJ^erbo cosi bìfanfi ^ hoggi il bel manto, 
D.ofcuro foco premer atti %l dorfo , 
Cinger antt le ternpie.atri ferpenti , 
Prenderai pfi%z.olente , e fumigante 
^(^£S{ l^ ^téa deflra il vago fcettro , 
Sjidditi haurai fedeli , efurìe Ve mojìri 
Megtzi di te , di tutti i mosìri il primo : 
Spi temo, ché'lfetor di tua brutt^alm/ki> 

fronte abortirà , e cm'l pajfo^ 
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Negherattiper tema , che* lino morbo 
Non s'attacchi , infetti Auerno tutto : 
Hor fefofe il fuo throno in te follia : 
Sciocco : s^t ti fc&rdafti , che regnare 
Non sà colui , che Jimulare à tempo 
Non sà f con V.oro , e con V argento tua 
X^infegno a j7mular , poni ben mente : 
Veniamo a fatti.i Hor Lullo tu 3 ch'à temp 
N^han fcampato le ftelle > e qua condotto . 
Racconta in breue d^Idelfrido il fiato , 
Oue dimora elfito , che à te fede 
Treflar ben pojfó , e deggio , e fe fortuna , 
§lHal fi moftra , ajfeconda , pria che'l Sóle 
Tufiilfuo biondo crin ne le frefche onde » 
Guiderdone h^uerai del tuo valore • 
Jjllhldelfrido dimora fconofciuto ^ 

Di qua lungi due leghe , per defio » 
D^hauere hoggi nounlla , ch^ Eduino 
O fi a da te vceifo , òjn fua man venga ; 
Si anco per fptdir l imb^ifctatori 
^ V.vn dietro l* altro , e i dcnatiui à tempo : 
Per dar configlio apprejfo , 0 in altro modo 
Ciouare > à por fine hoggi à quella imprefa 
Il fito è poco forte ^emen ficuro 
Ver li vicini colli , e folte jtiue i 
Opportuna è pero , per far la majfa 
' Tfogni gran foidatefca , e queflo accora 
L'ha Ipinto , e. dimorar ui , tjpndo inguifa 
Di feino nel fua regno , benché in meT^o 
GìhR amente non fi a : poi copiofo 3 
Che granaro pua dirfi ; quel , che gioua , ^ 
l^icloal prefente men di cinquecento » 
Oltre mille pedoni , hauere et pmte p , 
£ m diffi(Hlt0 , & à fanello . 

Seffs 
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Sopra ducente fochi più foldati : , 
D4 la farti del mare è sì prouiflo , 
Che prender fi potrìa , per cesi dire , 
Con quattro barche: In fomma io gV ajficuro^ 
Che shoggi à Vimprouifo Vajjaltiamo » 
léieti qua ritorniamo hoggi al trionfo : 
£/ in fegno di ciò , come à te piace » 
Redualdo mio Rè , io mi cenjegno , 
JPer douerla pagar ^fe non riefce , 
Col proprio f angue : fe da V altra part$ 
Jfìaura tempo Idelfrido , egU è pojjente 
jE per terra > e per mare , e può tra pochi 
Nen mefino , ma giorni hauere in/ìeme 
'Efercitt real , prodi , e fi>ldatt . * 

Red.C/^^ {liamo à bada ì s^ad alcun s^ojfrifce 
Cofa in contrario , in me:^o la proponga : 
Vi Eduino il primo , poi Regnheric , 
Garlajfo inoltre , e Balduina appnjfo , 
SeUfauellar di Lullo è dentro al "vero . 

Edu.Gm che l'arme fon pronte ad altro affare 
E per terra , e per mare , In gran copia , 
Di dubbio non v'è loco , e di configlio , 
Trochifi dSque ogni dimora. RcgMor quado 
La preda dorme , ben farla follia 
La nofira grande , tanto fe di tempo » 
Che fi fuegliaffe , e fiponeffe in fuga , ( (la. 
Dejjlmo^hor dunque à l'armerà l'arme,e pre^ 

GarJé// medefmo fenicio , vaggiongo inoltre $ 
Che per inanimir la foldatefca , 
La liberalità ben fora à tempo ; 
Eia d'vuopo ancor , di chiuder tojlo ipajff^ 
Siche nuoua non giunga à Idelfrido . 

BaId.-4//r(> non rena à dire , il dimorare 
Tuo tome la vittoria , chf ben f^efa 

Ad 
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Ad altri ha tolto , hot la fortuna è nofco . 
Red.Sà dunque à Vartne : il gir per terrai f rendi 
. Tù Eduino , e Balduin fia teco , 
E come efperto delpaefe , Lullo : - * ^ 
Del mar l'^incurco tuo Regnheriofifi i 
CarUJfo hai teco pratico , e vaUnte : 

10 fomminiftrero quel , che fia d^ vuopo » 
E veglierà , che nuoua non fi porti 

Uè per mar , ne per terra a idelfrido : 

11 donatiuo giuflo è , che lo faccia 
Idelfrido : il mando copiofo à tempo ; 
Diuidetelo voi : che fe l defiino 

Uà condotto Idelfrido à Vhora eftre?nfi^ , 
Se fedele è fortuna, vincitore 
Hoggi torni Eduino , hoggi il trionfo 
Meritato godrai , hoggi di manto , 
Sarai di fcettro , e di corona ornato : 
Hoggi in foglio re al farai ripojlo : 
^efia giornata è tua , per te fi pugns : 
Tù Regnherio iadopra con Garlajfo 
Con quel valor > col qual ne pugnareiii 
Per conquiRarne à te medefmo il regno : 
^ggi^^gi» che per te combatti ancora : 
Il conftruarti il tufda quefta imprefa » 
Da quesia anti giornata del tuo regno 
E la quiete depende , e la fermezza : 
Ji oggi fondi il tuo regno , hoggi ti ponghi 
' In te fi a la corona , in man lo fcettro : 
Solo à tutti ricordo fegretezza , 
lS infedeltà non temo : lapreflezza 
No è d'vuopojo rametiiHor dSque a l'srmi 
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SCENA SECONDA» 

Salandino , Aldino . 

5ìh. T ^ refe s'è intrig^t^ i e temo affai , 
J ^ Ch\ldelfjiUo incappi » < ^oi con ejfo 
lyi partirne il penjitro tra pur meglio : 
Ho frefinfito , che confeglio cCarme 
Sia per far (i ta^Uotio , e gran rmlitia , 
Qhe per altro erapront.^ , benché iparfa^ 
E fegteta ne flejfe , hoggi fi fcopre^ 

Aid: Si tol^a cgnt dimora , homat la fama 

Con ptU Jònora tromb^ hjiHr^a cto ^arfo : 
Pria che^l pajfo fi vieti , à idelfrido 
Raddopptarefpo / nHt^tij , eh" altrimenti 
V'è da.ttmer di gualche ria fortuna 
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Coifi , Stoiffo 3 Paolino • 

Co ifi^Tr^ , cheU giorno fia qne/to fatale 
J iX Hdn no infelice , à morte ilguid^ù, 
Di certo il fuo deflino , e la jua fieUa 
Troppo maligna inuer y troppo veloce ^ 
Stoif.N^» fleUa ^ non deHin^ yjma quel Dio , 
Che nhà mofir aio Paolino à noi , 
jE' quello , che con t^a^i paterna sfer^^ 
Co" tr aliagli E^dutrio »e àfe lo chiama • 

Con 
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VìOÌ.Cos^ voglio Iperare , benché luogo 

Anco fio, di temer , c'homai /degnata 
Soumil fegno di p^dre al d^tfeuero 
Giudice giunto fi a., ^^^^^ ^^^PP^ ' 
A tanta maeftà , tanto benigna 
Eduino refgfle , e vàyitrofo 
Infodisfarcal voto , e iimperuerfor^ 
Con vanefue chfmere , e con/o^etti . 
Hot mi iCt tù Sroifo , gì' ottimati 
A te minori , e i capi de la plebe 
Con gran parte di qae/Ia non flanfaldi 
Nelfanto lor propofito f Stoif. Stanfaldi . 

co fa braman prU , che gtunga l'hot a 
tiimmergerfi ne l'onde [acro finte , 
Indi € nafcer di nuouo a migltor vita , 
Immortale , € beata . e dt quel regno » • 
Che mai f ne hauerà . prender pojfejfo , 
Paol §lui fia tutto il timor , queflo è lo jcoglio , 
Doue U naue d' Eduino hà dato , 
E lungi lo trattien dal porto eterno . 
^iOÌi.S' altra cagion non hà , fhero , che quando 
Sano , e falup ritorni ,( arrida il Cielo) 
Prefleràfede à me .. Coif. Altresì tengo , 
Che fe vittoria hauràr.'da altro D// 
Non Id conofcerà , che da quel Dio , 
Che Paolino infegna^ , adora , e cole , • 
E /limerà ,fe'l mio penfier non falla » 
Ch'ella impetrata fia da le preghiere 
Tue fole o Paolino , e cosi deggia , 
Piegarfi afatto , adempire il voto . 
VàoLPregato ho certo , e di continuo prego : 
Ma tutta è fua pietà , fe porge atta , 
Vhonore à lui fi deue , à lui la loda • 
Già marciano 1^ armati i ritirhnci , 

Norì 
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Non impediamo il pajfo , ma it bene 
Con la tto/lra frefen^^ core à core 
Aggiungiamo a'ior petti,e fiamme à fiamme. 
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Eduino^ Baldiiino, Paolino ^ 
StoifFojSoIdatefca. 

Edu* ^^Ompagni no vi meno hoggì à huttaglUx 
Mii il bene à paceuole diletto » 
, e (Vergente à preda , à the/ori : 
Idelfrido fen dorme , e non c'aspetta^ , 
Nèfeco ha più di mille , e voi Ì^Ui meco 
Sete migliora tante , onde ben fcorno 
JFia y non diro , fe voiperdejfe , tofto 
. Ma fe non riportajje la vittoria : 
Voi poi /otto ti mio fcettro non farete 
Sudditi nò , ma cari amici , e grandi . 

%3\àJn perfena di tutti io st rij^ondo : 

Al magnanimo cor gratie rendiamo , 
In guiderdon i offriamo e [angue , e vita : 
Vium Eduin , tutti gridate , viua • 

Edu.rà Paolino hor le tue preci al Cielo 

Doppia /cruenti . Paci. S) l' a/colti Iddio . 

SCENA QVINTA. 

Regnherio,Carlaflb,Soldatefca. 

Reg.Ti Edualdo mio padre , quanto -v'ami , 
XSb» £ ^ftanto v'amo aneio, ben lo fatele t 

Da 
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^Da ferui fe viuite , 0 pur da figli : 
Hoggi vi fiabilite , fe viuori/i 
Da tiranno 1% crudo riportate : 
Lafcio il dir del bottino , che alpe/ fa t 
D^ori , e d^ argenti , e di pretiofe gemme 9 
Che so , che de l'honore à voi più caie » 
He le moglie , e de^ figli , che de Poro : 
Idei/rido n'afpira al nofJro regno , 
E brama , e tenta , di far voi ffàoi fchiaui : 
lì oggi di noi non penfa > onde à la predai 
Securi andiamo , à trionfarne pofcia » 
C^thloper tutti rispondo : Redualdo , 
E tu Regnherio à noi cari padroni 
Fojìe ,fete , e farete , e prima il fanguà 
Partir affi da noi , che da voi parte 
La datafè , così Vamor n'infegna , 
Col quale i nofiri cor legati hauete • 
Per tanto ad vna voce nofiro Rege 
Redfialdo diciarn , Regnherio fia . 
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Salandino > Aldino . 

Sai. ^^Hi creduto Vhauria : empia fortuna : 
V-i Ti moftri apena, e poi qual lampo fuggi: 
Idelfrido credea federe in cima 
Di tua rota , hcr nel fondo opprejfo giace • 

Aid. Lafcia ii mefìe voci , e stfunejli 
Salandino augury : giunto fia 
1 1 mejfaggie r m and ato^e gii munito 
Va ogni lato d' Idelfrido fia , 

£ nel 
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E nel fuo nido prenderà la preda . ^ 

Sai. // 'ver direfti , fe ^er fojfe ancora , 

che giunto fcjfe ti mejfo : chi n accerta , 
Cheforprefo non fi a da cjtiei due legni, 
che quafi alati gli volaron dietro / 

Aid. Ma quanto auanti^^U era? ah che fouerchio 
Timor t*ajfa{e il cor ; Ma dato ancora ; 
che giunto fpjfe {lato , hor non per terra 
^ Spedi/li tu corriero ? qual di due 

Sia giunto , balìa . Sai. Lo Ipedi/ y ma toflo 
Altri gli fumo al tergo : onde (peranza 
O poca , ò ntiUa dt Rilute re/la . 

Aid. Del corriero io non temo : e molto meno 
pel wanJato ria me per "via del mare : 
^en so quanto di remi , e njele armato 
il legno fu , e con buon Ajento in poppa : 
Meglio fià di veder ,fe in altro atta 
Porger pojfta/no , e noi Hi porre in faluo . 

Sai. tamor mi fa temer : pur ben natiuifi : 
Bubbiofi fono i cafi di fortuna , 
Et altresì dt guerra : andiamo , e quanto 
Ne concedon le forze , tutto apriamo : 
Chi sa , ché*l del fereno anco non rieda ? 



C H O R Or 

MEntre Zejfiro ^ira 
Le bell'onde a^urrine 
E incre^a : alThora mira , 
Solcando ti mare , al dejiatofine: 
Che fe la naue fciogli 
Tardi , ti trouerai tra fecche , e fcogli: 
Eduino fe vuoi 

Trion* 
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Trionfar tCldelfrido , hoggì tò fmì . 
ti hi da la mojfa spinge 

Il deflrier , sferza , e punge » 

E colpi à colpi aggiunge , 

Fin che giunge à la meta.e^l palio attinge: 

Che fe la man rallenta , 

V altro s'auanxa,(^ egli in van poi tenta: 

Edutno fe vuoi 

Trionfar d^ Idélfrido , hoggi tu puoi • 
Se fortuna ridente 

Ver te lo fcettro moue , 
Senza cercar più proue , 
Vola de* fuoifauori al vago oriente : 
. Che fe dimori punto , 
Sei di ftéa rota à l^ occidente giunte : 
Eduino fe vuoi 

Trionfar d^ldelfrido , hoggi tu puoì% 
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'TO Q_VrNTO» 

SCENA PRIMA. 

Redualdo , Proueditore> 
Aliffi , Nuntio . 

E frouijloni furo fatti à tempo ? 
% V inerire, munitioni à tempo tutte: 
E fe fia d'vHopo , apprefieranfi 
l'altre , 

Red.S^ d'vuopo fia , n haueraì hen toHo auuijb: 
Procura intanto , ma fegrttamente , 
Che cantar non Jì dee prima il trionfo 
De la pugna , nè pria dè la vittoria , 
Ch'in or dm Jian , per trionfar ne i carri ji 
Le corone , li fcettri , gl'ornamenti . 
E gVhabiti , e concenti , e l'altre pompe. 

VtO.Ciunga la nuoua pur de la littoria , 

Ch'ai trionfo non fia cofa , che manchi . ' 

^tà.Tutto chtH Sacerdote affai prometta^ 
Fauoreuoli apporti , e gl'auSpitij , 
Con dir , che gl'animali al facrifich 
Allegri vanno , e al fulgurar delferre 
Stanno intrepidi , e fermi , e chiare , e beUe 
Hanno le fibre, elfangue. eHcorfincero^. 

Echi 
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E chi dritta ne vola , e risplendente 
"De Vincen/c la fiamma : io nondimeno 
Temo non poco , ch'altre fiate ifegni 
Miglior fon fiati , e i fatti affai peggiori : 
Sempre ti tieh fofpefc il fin di guerra i 
§luando flimi d hauer la p^alma in mano , 
Sotto colpo mortai cader d'vuopo : 
Hor dato , che forttma fi cangiaffe , 
Che deue farfi Aliffi . • Alif. fnr che faida 
Si confertii lafe verfo Eduino : 
Dato Signor , che ciò permetta il fato , 
Che non lo temo , e non lo credo certo , 
Celerità contiienfi in primo luogo , 
Ver non dar tempo à l'inimico j ipafi! 
Del foccorfo ferrargli incontinente 
S\ , che prefidij dhauer nè ve t tonagli e , 
Ne 7nonitioni ei poffa , conuienpofcia , 
§luxntopiu puoffi , m vn medefmo lempo 
Mandar frefchifujfidij , e npcoua gente 
Ferjlrtngerlo m vn tempo , & ajj'ediarlo : 
In tal cafo per tanto fia mefiiero , 
Prendere aiuti da vicine genti 
Di regi amici : nppreffo il foileuare 
Contro Idelfrido ijuoi rubelLi , ^ altri 
Malcontenti del regno , farà l calpo 
Via più prejlo fortire , e piti mortale . 
Ecco dal campo vn nuntio Rcd.Che ne porti? 
Stan tutti con falute f Nuiic. Tutti bene : 
Ma poco ne manco , che idelfrido 
Con prefia figa non fcappajfe tUefo : 
^f^gg^^o f^ria ,fe la folertia 
Di Regnherio , altresì e d Eduino , 
PteufUo ciò repente , preuenuto 
V.^Jluto non hauejjero : ecco al mare 

a Egli 



Ii6 ATTO QVINTO. 

E^li prima ne volsi , ma già prefo 
Tfòuiindo da Regnherio , cinto il porto , 
A terra, riuola , ma pur qtùui 
Circondate le mura , e chiujì i paffi 
- Da e duino ritrouando , inguifu 
Di fiera colta in mezzo jhor quinci,hor quindi 

aggira y fi raggira , e corre , e torna , 
Senza c^nietar gtamxi , e fenza [campo : 
Talché , fe la fortuna mi gir or gioco 
Non gli fà , prefi> , ò preslo rnorto refia . 

Red. de lafuga fua , e del fuo jcampo 
Chi fu cagione ì Vedi Aliffì quanto 
Poco manco , che la fortuna indietro 
Non fivolgejfe : ò Dei finite propttij . 

Nunt. Pr/A che fojfer colà l' armate giunte 
Non di molto pero : [}i quà notiti a 
E per terra , e per mar n hebbe idelfrido . 

K^Ò.Comeìe da chi.^Nun.^efto è Signore occulto. 

Ktd.Hor via su ratto al capitan ne vola , 
Raddopptnle gu.trdie , e fen^ indugio 
Pofcia al palaggio venga , cue ben prefia 
Farò ritorno , hor prendi , e dagli quello , 
In fegno del comando.H\Xut, Ecco a'piè [*alit 

Red.O fiano eiploratori , ò fian rubtUi , 
Se ben di quefli fofpettar non ofo : 
Che qual padre io gouerno , eglino incontrai 
^^at figli m obedifcono , e m honorano : 
Forza è [coprirli , e per efempio d^ altri $ 
SoJ}enderlt difubito y nefia 
Diffidi molto ritracciarne ti reo : 
D^vucpo fia di veder , chi fia partito 
Moggi da la Città , e chi locato 
Haùbia caualli , pur caroT^e , ò altro > 
Chi dal porto pur^hoggi fatto vela , 
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O legno altro partito indi Ji fia . 
AliT. Giouerà pomi gyojfa taglia ancora . 
^cd.Ben r^auwfi : à la regia hor prejlo andiamo 



SCENA SECONDA. 

Salandino , Aldino . 

Sai. "VTO^' Aldino Jiam preda : già né* lacci 

^oi tefi , fiam dati , difcouerti 
Chà il nuntio fenz,a fallo , e raddoppiate 
GiÀfian le guardie , e chiujiipajft affatto : 
§lual prenderem cofigtto^ iWd^el^che altri 
^ando più n'impertterfa la fortuna , 
Prender fogliono in fimilì dtfaflri : 
§)Uiil rocca è chiufa à V oro? et che non vince? 
Sai. ^tf/la è la tema mia , con l'oro certo 
Sarem traditi , eprefi : maggior borfa 
Di noi tien R^dualdo ; che fe U'oro 
Vna gran t agita ei pone , cht ne fcampa f 
La barca di Caronte fol c^ appetta • 
Aid. Scctrfo fei dipartiti 0 Salandmo : 
§lunntt ftiggiti fonda forti rocche ? 
E trai mezzo d'eferciti fcampati ? 
Douunqut vuol , vie troua , e varchi Voro 
Prometter molto noi poffìamo ancora ^ 
£ via foura la taglia , ch'ldelfrido 
Di lunga in oro Redualdo aiisinTji ; 
li abito pofcia noi variar potremo , 
S'' opportuno ci par yfaueUa ancora • 
SaL // tutto approuo , e queslo affai m* arride , 
Fingerti tù mercante , & io dottore 

G X Fotr- 



♦ 



148 ATTO Q^VINTO. 
Potremo adunque. Aid. Bene: à tempore loco^ 
Col troppo accarex.x.ar tal volta l^orfo^ 
I nati parti di repente accieca : ^ 
Sospette fon le troppe diligenze » 
Da troppa cura gran (ojpetto nafce , 
jE7 fotàerchio vegliar fouente noce , 
Ne prenderemo tra rimedi/ il meglio . 
SaL Andiam , tifeguo ; tutto che reflio 
il cor mi font a , t trepidar la mente . 



SCENA TERZA' 

Nuntio folo* 

MAi fur troppo gl aiuti > e chi fi trcua 
A le flrette,s^ ingegnale inuenta ajfai. 
Se con infigne real fe non fi gin a , 
La vittoria in bilancia fi pone a , 
£ di fontina ne le m%n fi dalia : 
Idelfndo perito , e fc altro infieme , 
Tofto che de l'armate hebbe femore , 
Con campane y^e con fuochi à le vicine 
Torri feg/iO fè di^re , a porti ^ a feni 
Di mare ; ^ ecco , the dal lato manco ^ 
^ . Due ntl mar fi porge in dentro almeno 
Dtf cento pajfi fmtfurata rupe * 
Che con Le chiome de le folte felue , 
Che fui capo fojìien , le nubi auanza 
JE macigni pendenti ha ne la fronte 
Si f che fempre minaccian la caduta # 
Onde pauento a^ nauiganti apporta > 
Benché à vederla ajjuefattio e à nuoui 
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Ferfuade la fuga incontinente . 
Sifcorgf^n fei bertoni , altri legni 
Venirne incontro si velocemente , 
Che fembrauano aUti , di repente : 
Dunque di meiìierfù sUrgarfi alquanto 
Val porto , e di fchierarfi , e di far fronte : 
Vennero a colpi di cannoni in prima , 
P pofcia di mofchetti , e difaette ; 
Si fìrinfero nel fin , qual fuol cignale , 
Ch'attorniato da cani , e cacciatori , 
S^auuenta , e firinge , doue più l furore 
Lo Jpir?ge , ^ porta del /campar la S}eme : 
Giunti eran Iproni à Jproni , e poppe à poppe » 
1/ altri fianchi à fianchi , e tale alzojfi 
il fuon de* colpi , e" l folgorar de" feudi , 
Che le cauerne rimbomberò intorno » 
JB da le nubi rifletterò i lampi : 
Dopò contrailo breue si , ma fiero > 
§lualfubiia tempeila : ecco in vn tratto 
^ietoffi il mar , che pria fremea , e"l Ciih $ 
Che prima d'atrofumOi era couerto , 
Rajferenojfi » e su' nemici legni 
Ne le poppe , ^ antenne fuentolare 
Si viddero le noftre infegne à l'aura : 
Ma non fi prende il miei fen%a V aculei , 
E tra le ipme cogliefi la rofa : 
Regnherio in fomma , che qual fulmin giuA 
Animando , e ferendo in ogni parte , 
Ahi fu colpito da fcoccato dardo 
Nel lato manco , oue difciolto à cafe 
Trouo de la corazza in mezzo il laccio : 
Non fi flima pero mortai ferita , 
Se pur lo flrale atmelenato prima 
Stato non fia ; fin qui fegno non moftra : 

G 3 Temo 
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Temo di dtir tal nuoua à Redualdo i 
Chó pianga gli farà fin dentro al core : 
FofSia è pur , che lofappia ò prefio , ò tardi , 
E fia meglio , che presto : In van rimedio 
Si porge , quando il malpajfato ha'l fegno^t 
Et auanzato s^è foura lefor:^ : 
Tralafcio dunque il re Ilo, e à lui me* n volo • 



SGENA QUARTA» 

Salandino> Aldino . 

Sai. A Ggiunge 0 quato il modo Al tipo à r opra: 
Hoggi giorno vai più frode , chefor'}^. 

Ald« E Vero al par de Vvna , e V altra puole . 

Sai* Penforno d'ajfalire à rimprouifo 
Idelfrido : ma ecco à Vimprouifi 
Ajfalito farà qui Redualdo . 

Aid. foro accieci le fentinelle à tempo ^ 
Di mezzo giorno , opportuna è l'hora 
Al cib^r declinata >éf àia quiete , 
A le frodi più atta , e men fof^etta : 
Già fiano i legni in porto , andiam tantojlo , 
Che guida gl% faremo y^^àla preda 
ì^oro , e d'argento grande affai , compagni . 

Sai. Già fento ti mormorio , gimone incontro : 
Ahimè , dal Crepitar f or an fcouerti : 
Via ratto à rammentar loro il fiUntìo . 
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SCENA QUINTA» 

Capitano di Redualdo con la 

foldacefca . 

NE/ trabocchetto viene à dar la volpe 
Da fe medefma : tra le fentinelle 
Vna fedele è fiata : Redualdo 
Per tanto tal partito preft amente , 
I,t altresì fagacemente hà prefo , 
Che fen:(jL [campo è forza , reftin chìuji 
Tutti in vn tempo ; Hor voi fidi compagni , 
E generofi al pari , già che l fato 
In cafa v'ha mandata hoggi la preda , 
Non per?nettete à onta , e biafmo vofJro » 
Che vt /cappi , e ne /campi : Hor tu Alfieri 
Con la taa /quadra in quefla via t^afcondi » 
E tu Sergente con la tua in quejla :- 
Non prima vfcite , che col fuon di tromb/t » 
E di tamburo tl/egno à voi fi dia \ 
Ali' hor veloci fiate : al deftro canto. 
Accorrerai Alfiere , ^ al finiflro 
Tu volerai Sergenti , ne lafciate , 
Che alcun pa/fi per qua : gitene ratto • 
Con Redualdo , e veterani molti 
In gran filentio ne la rocca fia . 
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SCENA SESTA. 

Nuntio> che ritorna per 
mare al campo. 

INdarno cerio li rìmedij porto , 
C/papenO' giunfe la faetta al fianco , 
Appo e di loro fon rimedi/ in copia : 
Ma chi moli ama , di mal picciol teme : 
E d'vbedir m'è fPvmpo , e d'affrettarmi . 



SCENA SETTIMA» 

Salandino» Aldino» Capitano 
d'idelfrido j Capitano 
di Redualdo. 



Sai 



I 



Ma fenx^a più formar parola alcuna : 
If ùprar tempo è , che di preflex^za adeffo : 
Noi difarmati ritirianci alquanto • 
Cap.dMdel. Infidtejnfidte\ adietro ratto^adietro: 
Cap.di Red.F/^ tutti ne la rocca h chiudete . 
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Salandino » Aldino • 

Sai. T N fomma hoggi nemiche habbiam le fielle: 
X ^ tempo ci partimo , che noi anco 
O di morte , di lor preda faremo : 
Ma quello à noi o nulla , ò poco gtoua : 
Il mal troppo ananzarfi , horfi che temo , 
Di dieci mila pe:^i £oro^ taglia 
Crollar f aria le torri : e chi fi a quello , 
Che à tale oggetto non impenni l'ale ì 
§lueflopofcia è prefente e quel , che noi 
Promettiamo , è lontano • à pochi è noto : 
Dieci mila ,fia ver y fetidi di taglia ? 

Aid. Dieci mila , del vero ajfaiptù vero . 

Sai. Dieci mila ì h\(ì. Contanti y e profumati. 

Sai, Mifero Salandino : dieci mila ? 

Aid. Dieci mila à prò noflro : altro ci vuole , 
Che rìfuegliarne co' foipiri l'aura , 
E farla fegretaria di querele ; 
Di frodi è dvuopo , ò pur di ripofli antri ^ 
Come s'vfa e di far , vincer figgendo • 

Salt O del timore alato Dio , alato 

De lafapieni^ ò Dio Mercurio in voi 
La vita nofira è tutta : diprefiarne 
Dehgraue non vi fia à noi voiirali: 
Sol ne la fuga è poflo il nofiro fcampo . 

Aid. Aggiungi , che fi ^pargon male nuoue. 

Sai. Peggio quefio fana , ma fon fondate 

Aid. Dicefi, eh Pfét hor giunto è corriera r 
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Con tal nouella , che la gente tutta 
Di Regnherio è sbarcata .fiche il mare 
Di già è in fiéa balia. Sa!. Ma conta il modo} 
Aid. §lHeflo io non so , ben penfo , che volando a 
jì vguagliame Kedualdo gijfe » 
Solo ha fatto mention cCvna ferita , 
Ma di poco rilietio , che Regnherio 
Riceuè ne la zuffa . Sai. Foffe giunta 
Lo ftrale , VI ferro , oue dimora U core : 
Ma non si picciolfia quefla ferita : 
Minor fi dice , per non contriHare 
Il padre Redualdo lefefk dardo 
§luello , che lo colpi , probabil molto 
Vè , che fia flato col veleno tinto : 
^el, che la fera aporti è dubbio ancora : 
Speriamo adunque , e noi poniamo in faluo : 
Ma ecco gente ; via fuggianne ratto . 



S C E N A N O N At 

Redualdo > Paolino. 

Red. '"TpF//^ che la nouella buona fia , 

A Di Regnherio la piaga o poca, à nulla • 
Niente di manco è da temere : il male 
In breue crefce , e'I ben tardi s'^acquifta ; 
foco mM , tutto ftrugge , e molto bene 
Rimedia à poco mal :fe bene inoltre 
cr auguri^ fauiii fon , che qui ne danno i 
1 fiacri , e fidi degli Dei mtniftri : 
CJo allegre vanno l'hofiie al Jacrificio-M 

£/e?PKa trepidar prendono iholpo 
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Del rilncente ferro , e fon viuaci 
Le fibre , il fangue , il core , e rilucente » 
E pura cifcende da V aitar la fiamma 
Ve r offerito incenfo : e benché à quefii 
s'accordino lifegni de Vnjccife 
Vittime d' Id elfrido , che refìie » 
E mefie vanno , e lo iplendor del ferro 
Ricufan di mirare : el fangu^ ofcuro , 
E turbido , e le vifcere tremanti , 
E i palpitanti cori , eH tetro , e fofco 
Eoco , che da Vincenfo efce , e distorto 
Sjan propitij per me prodtgij , e fegni : 
* Tutto y ch'i Sacerdoti d^ldelfrido 
A fuofauore , à difaflro mio 
L'interpretino : pur' anco io ne pauento : 
I noiìri Dei ofcuramenie Ipeffo , 
Con doppio fenfo , anzi contrario affatto 
A li quefiti altrui rendon rifpofla • 
E gl'oracoli lor fon molto occulti : 
Per tanto Paolino dal tuo Dio , 
Nel quale io fido affai, prendi t^ntojto 
Chiara rilpofia , e porgi à lui preghiere 3 
Che felice il fucceffo hoggifortifca • 

PaoI.E' *ver , che altro Dio porgerti aita 
Redualdo non puote , ^ io preghiere 
Ci" offerirò di tutto cor : ma temo , 
CheH non fidarti tu con tuttofi core , 
Treflandofede d legni , amarmi, abbronzi , 
La bramata rijpofla n'impedifca . 

Red*Stf non fidaffi in lui > non chiederei » 
Ch'hor lo pregaffe , e , che Jpeffe fiat% 
A tua richieha merauiglie hà fatte : 
Ma gl'altri Dei ancor ponno à le vo,Ue 
Ciouan (altrui ; diuifo ha^no r impero : 

G 6 -W* 



ijf^ ATTO QVINTO. 

Ma tempo hot a non è per tal quefìione : 
A U regia ne rie do : iui i affetto , 



SCENA DECIMA. 

Caporale con la corte. 

INditif ho ftifflcienti : da mercante 
Il "veftito mandò per mar Vauuifo , 
Ter terra quel , eh hora dottor fi finge , 
Veduto furo entrambi , e conofciuti , 
Ma per non ejjer publicato ancora 
V editto , non vi fu , chi ne prendejfe 
Sospetto alcuno , ò per lor conto briga : 
Di barba folta , e negra è lo mercante » 
. Fajfi nomar Saluflio , mal fuo vero 
Nome è Aldino , il dottor fi noma 
Adeffo siluto , prima Salandino : 
^offa hà la barba , e lunga , e folta poco : 
Di qua , per quanto mi vien detto , ipejfo 
Sogliono raggtrarfi y e qui vicino 
Hanno V albergo : noi c'agguattaremo 
In più luoghi opportuni , e pronti al fifchio 
Ne porgeremo in cet al fatto aita . 

SCENA VNDECIM A. 



G 



Paolino folo . 

R«//« vi rettdm 1$ celefìt menti 
OfoHrwa Signor dt l'vmuerfo. 

Viti' 



Vnlco i e vero Dio : o come è pronto , 
A ^occorrerne : apena aizzato hVl core , 
JE gV occhi al Cielo , egli larg:t?r^ente 
M'hà doppiato ilfauor : dunque E duino 
Debellato [del/rido , anzi ancifo , 
Tornerà vittoriofo , ^ et ben faUo 
DaV Angel tutelar fattone certo , 
A cuipromife , ch'in tal cafo ratto , 
Z4 [anta fede riceuuto hauria » 
JSr^/ facro fonte , ^ r/?^ 7?/^^^ immerfo l 
Hor lieto à Redualdo 'volgo il piede : 
O sbanco à Ini fplendejfe il diuin Sole . 
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Aldino , Salandino , fotto nomi 
finti di Saluftio, e di Siluio> 
Caporale . 

Sai. '^^^^ d'ogni Speme il core 

\Jl Si è.ciVy che Valtriert da RuaUo 
Racconto si mi fu > ma di fecreto , 
Ter non ti fgomentar , ne pria teH diffi . 

Sii. Che puote efferui mai , narra , di peggio . 

Sai. Idelfrido nando col Sacerdote , 
Et vn folo tninifiro al facrificio 
Tn vn"" antro fecreto , ofcuro , e vaflo:^ 
jipparuero di fubito gran moftri 
^ In forma di caproni , e di Gerionì , 
E d'harpie , e di draghi , e diferpenti : 
Sèomntoffi Idelfrido d frimo aspetta ,^ 
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Vincenneri nel volto , efejfivn gelo : 
Mé% toflo rincerato da l'afJante 
Sacerdote , s'*accinfe al facrificio : 
1/ ecco in throno ardente , e fumiganti 
S^ajfife il piti deforme , e trÀ quei motlri 
Lo [paiienteml più : gì' altri repente 
In terra fi profiaro : il Sacerdote 
Similmerite , idelftido col miniftro : 
Sbalzare pofcia tutti > e Vinchinorno 
Tre fiate infìeme , e toflo il Sacerdote 
Tre volti f incenso : prende il mìniilro 
La vittima dt fubito , eV coltello 
Inalba per ferirla , ahi Uffo in terra 
Tutto tremante , impallidtto , efangua 
Vicino à morte ecco idelfrido cade : 
S^apprejfa vn di quei mcjlri , efol col fiatò 
Gii ritorna gli sdirti , e in quel momento 
Sparue lo jpeco , non che i moflri tutti : 
Il Sacerdote narra , che riipofla 
Tale hebbe da l'oracolo : idelfrido 
£ duino hauerà non Redualdo : 
t>agli buon fentimento , ma per temti 
iy Idelfrido :finiJlro , che per altro 
^gli l'augurio flima la ri^oila : 
^^f^^&Si Siluio non fono i Deipropttij , ^ 
^oi giungiamo à VoccafoSÙ^Anzi à Voccafo 
^oi giunger em di morte auantifera , 
JEfia l'augurio à noi finiliro ancora : 
^ la corte fon giti i marinari > 
JS gP ho/li ttttti , cè* ^Itri molti appreffb : 
Gran merauigUa fiac che ignoti à tutti 
Noifiamoflati.efiamo. Sdii §lut bifognm 
Vfare ogn^arte > e de la frode ancor» 
f render féiiutQ , che fe foijiam preda , 
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(Tvuopo , di far fronte , e di fiar fa/do , 
E fempre nel propofito v^edifmo , 
Ne Pijlefl^e rifpoRe , e non 'variare : 
Conforme al concertato , ogn^vn rijponda : 
Che come dir fi fuol , vince , chi dura • 

Sii, O come s'è cangiata la fortuna : 
Idelfrido , Idelfrido : va , tifeguo . 

SaL Io riconofco il fifchio : qtiefti c^rto 

E^l Caperai maggiore : In altra banda 
Volgiamo il piede fenx^a indugio alcuno # 

Sii. §ltfi fon lacci per tutto : pur tentiamo 

Ver altra via . Sai. Ver noi tefa è la rete ; 
Andiam douunque ne conduce tifato , 
Senza cangiar/i in volto , e moftrar tema z 
Forfè anco non per noi Han qui dintorno • 

Sii. Andiamo : 0 Dei con n^ abbandonai te i 

Csip.Eccoli i traditori , prendi > prendi . 

Sai* Che traditori ? à noi cotanto affronto i 



SCENA XIII. 

Nuntio folo • 

S£ difafJro non vien > la palma è nofira : 
Già fon prefe le porte , tutta è noftrté 
Già dentro la Citta : e d'ogni bandii 
Già fi batte la rocca : le fortite , 
i:.L'infidte , 1 firat agemmi d Idelfrido 
Tur tutti indarno : indarno già finente 
Ifarrenderfi tratto , tratto d'accordo : 
In fomma pria , ch^ io faccia in là rirorno , 
Frefo Idelfrido 0 viuo , o mortola s 

Eion 
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E con ejjo la rocca , e il regno tutto • 
jì Redualdo vò con tal nouella , 
ferche ratto s'appre/lin del trionfo 
. Le defiate , ^ honoraie pompe , 
^ptia ych" Esperò forga , fi trionfi. 



SCENA XIV 

Paolino , Coifi , StoifFo. 

PaoL/^ Rati e rendiamo al fole , e ^ero Dio , 
VJ Che s\ nefanorifce : vincitore 
E di già Eduino y ej/i adempito 
§l^anto il celefJe nuntio gli predijfe . 
Adempir deue horegli quanto al diuo 
^^If^ggiero promife : io , come tornii » 
Ridutrogli à memoria la promejfa 
P er man di tanto nuntio fatta à Dio , 
Perche , pria , che trionfi , egli l'adempU 
Voffra cura farà , nel tempo tftejjo 
Difgombrargli da r animo la tema , 
Che fenz^a fondamento alberga m ejfo : 
La mole , che non puote vn filo , vnito 
Con altri facilmente e mout , e porta : 
ì^tèfarà vana la fatica vofira : 
Vgualmente poffente , e Itheralt 
^rospererauui Dio , e la mercede 
Nonfaràfcarfa , ma 'via fiu maggióri i 
Chejian tutti i thefori , che racchiude 
le vifcere fue la terra tutta , 

^ ^^^^^^fo farà celefte . ^ immortale . 

Coif.f ^rf cori ogni agetto , ogni fiudio 

§lu»m» 
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§lUétnió comandi ò Padre , che già Padre 
Pojfo nomarti , poiché a immortai vita 
Ter le tue [ante man dal [acro bagno 
Kineuellato nafcero ben prefio . 

Stoif.lo , conforme à la brama , caldo ojfitio 
Farò con Eduino , e fpero certo , 
Che fede premier ammi , e più reftio 
A la voce non fia del fanto Spirto , 
Che s\ foaue mente à fe l'tnuita . 

Pàol Hor'andianne à V albergo y ini a Dio gratie 
Rendendo , porger em pih caldi preghi . 



S C E-N A X Vi 

Redualdo, Caporale , Proue- 
dicore , Nuntio . 

Red. ¥^Eè,rAtf non puote Voro ì che non vince 
JLJ Guiderdonata fia copiofamente 
^ La fida fentinella , e fian punite 

t! infide , che nhan poHo in tal periglio . 
JE* mer ani gli a grande , che co?i tante 
E guardie , e diligenze , che fi fanno 
E di giorno , e di notte : tanto tempo 
^uesìe Jpie d'idelfrido fiar f ecrete 
Habbian,potuto , e machinar tanioltre • 
S^è fatto loro il debito Gap. è fatto • 

Rcd.Ben gli /là : d'idelfrido lor Signore 

Saranno à tempo , quai forieri , andati 9 
A darne auuifo al Rè del buio Regno , 
E ad addobbar Vaffamigate flange , 
E à preparagli lauto conuito : 
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Ma Ufciamo coftor , ch'indegni fono , 
V^ejfere annouerafi irà viuenti : 
Sono in or din le pompe ì i giuochi f il reflo } 
Che in glorioso trionfo fi richiede ì 

Pro. Di tutto punto Uuorato el tutto . 

ì^unt.Redualdo , Regnherio , Eduino 
Viuan milTanni , e più , viuan felici • 

Ktd»Che buona nuoua^ apportiì^Nunt^Lti vittoria^ 

Red.Prefo è flato Idelfrido , o pure è morto ? 

i^Unt^Mortoè , doue V affatto era pi u fiero , 
E la mifchia più folta : oue Eduino 
§lual Martefi moflraua , e con r affetto, 
E con la njoce , e più co^ fatti , e forfè 
Idelfrido cade [otto il fuo brando , 
eh a" piedi d^Eduinofk veduto 
In vn caduto , e morto : che quel colp^ 
Vfci da deflrasi poffente , e forte , 
Che'l cimiero sferro, doue à la gola 
Si flringe intorno , e fé reflarne il bufle 
In d: ^arte del capo , Red. Viua dtén^ue 
Eduino ,fi gridi » e fi fefisggi : 
Regnherio è ben guaritoìì^uo.ì^o bene ance. 
Pur fi curo è di vita ; egli in lettiga » 
Ter ptu agio , ritorna , e per sfuggire 
De\foldati gltflrepiti , 'Vten falò • 

^cdf Prudentemente tutto : Hor Eduino 

§}uando fia di ritorno ì Nunt. Di partenza 
Staua per qua , che già pofti iprefidij 
Sperano , e proueduto s'era al tuuo : 
Via su dunque al palaggio , acciò che pronto 
Jiegio contiitofia , 7nartial ripofo . 
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Coifì > Stoiffo • 

Coif. T ^Hora bramata , ne giunfe al fine , 
-P - Di cangiarne col vero ifalfi Dei , 
Ragtoneiiol [aria , fora decente , 
Che prima d Dio Ji confecrajfe , e pofcia 
Trionfdjfe Edain :fia come Rimo , 
La pompa alThor da lai vìa più gradita • 

Sioir. ForA contento più , più lieto certo , 
AnZéi non so , je prò /aragli prima ; 
Terche quejlo penfier molto r affligge , 
Ne Palma egli nudrifce vn gran cordòglio 
Molto poi più lo cruci ara ,fcorgendo 
Compito già 3 quanto a luifù predetto : 

Che ben pottia temer giufla vendetta f ^ 

J)opò tanti fauor , fe Ji moftrajfe 

Renitente , ^ ingrato : ma qual tempo 

Per ajfalir la rocca d^ Eduino 

Opportttno ne flimi f Coif. §}uando giunti 

A la regia faranno , io quà verrei : 

Eduino qui fuol per fuo diporto , 

£ come per ripofo , non di rado 

Dimorar folo : ma che fuonò è questo ì 

Eduino è per certo : andiam tantcfìe 

A trouar Paolino , e di repente 

§^à ritorniamo: il del ne fatmifie . 

$CE- 
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Eduino folo . 

A Ndai faldato , e di fortuna a colpi 
M'ejpofi incerti , hor viitoriofo riedo 
O cari cittadini : ecco [delfrido 
Del bel cimiero^ fuo nhhà regalato , 

V*v$hefgo , del flocco , e^e lo feudo : 
Superbo "vfirpator de' regni altrui : 
Tenermi fi credea in ftretto pugno , 
O/aua al regno fuo por per confini 
Il battro y eU Gange , Araffe , e cinofura : 
Hor a inftpolio giace efca de corbi : 
jE Palma pHZX.olente di cocito 
Ne /* ende ardenti fi trauolge , e firide ' 
ìfinuidia , e di r ancor ^ che la tormenta : 
Hor vado à Redualdo , al mio Signore > 
édl mio Rè t cui fi deue hoggi il trionfo : 
Sotto gPauipiiiffuoi , con l'arme fue , 
- Col valor di Regnherio gloriofa 
S^è hoggi riportata la vittoria : 
JEglino han vinto , eglino è ben ragione 
Trionfino hoggi : io fuifoldato apena : 
JRedfialdo , e Regnherio hor meco viu/i 
Compagni mìei gridate , viua , viufi 
Redualdo , e Regnherio viua , viua • 



SCENA XVIII. 



i6f 
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Paolino > Coifi , StoifFo . 

Paol. S^al primo fanoy de In vittoria 

\^ Concedejfe il fecondo affai maggiore 
Iddio de la f aiuta d' Eduino 
Immortale , e beata . Coif. licer affida , 
Che la concederà . Scoif. Vifleffo io Spero » 
E lo mt detta il core . Paol. Sento anemia 
Tal voce dijperanz^a internamente 
Replicarmi ne Palma : Hor perche vn fegno 
Vaiato meffiiggtero à Edumo 
Die nel pigliar da lui congtedo , e diffe » 
Che dopò la vittoria feni^ indugio 
Lapromeffa adempire : io prima folo 
JE^ d^vHofo , parli jeco*: À tempo il cenno 
FaroHui , e di conferto ftudiarenci 
Difmquer que/la mole : fento gente : 
Ritiriamoci ratto ; il del foccorra • 



SCENA XIX' 

Balduino > Proueditore . 

Bald. T)Er del trionfo la fuperba pompa 

X S'' altro refìa da farfi s quanto prima 
Si metta in punto , chegialfol ne manda 
V ombre verfo VOriente , e lunghe aff^À , 

Nulla 



ié6 ATTO QJV^INTO. 

Pro. NuUa re/la da fare : Hot fe lor piace , 
Dar principio ne panno : ma tratanto 
Ter tnafè narra > come andò quel fatto 
Trarrne , doue re/lo morto Idelfrido. 
Bald./^? // diro , ma hreuemente , c hora 

&HeHa non è , di tejfer lunga hifloria l 
Soura v?i bajlion di triplicato giro , 
Doue la folla era pih folta , e fiera 
La fcaramnccia piu y furono entram[?i : 
Eduino fi jpinfe y e die di fianco 
Tal'vfto à Idelfrido , che lo tolfe 
Fuor de la folla , e fè crollarlo inoltre , 
Jnguifa de l'Ariete , che fospi^ito 
Ver la muraglia , forte la dibatte : 
Tur Rette in pie , inalzando il ferro 
Con occhio bieco , e pien di foco , e d'ira 
Diffe y Edtiino il fssto t^hà concejjb , 
Che di tua vtta io tronchi hoggi loflamei 
Auido è l ferro mio del tuo bel fangue , 
"Prona ,fe quefio brando , e quejlo braccia 
Sia più forte del ttio , e die tal colpo , 
Che ne fè rifonare i colli intorno : 
Termo/fi ogn altro à si tremendo bombo, 
E 'volte Jì à mirar : già Eduino 
Aizzato hauea la destra , e forridendo , 
Vinfranto feudo mio teflimonianza 
Tara , diffe , del bracete , e del tuo branda 
Del mio far allo il tuo cimiero , e tofto 
Vibrrgli foura il colpo : ma fingendo 
Tn fopramano , tira di rouerjcio 
Là doue con la gola il buflo vnifce . 
Velmo , jpezTLoUo , e tutto rouerfciato 
Fè cadere idelfrido , il qual Inumando 
Sangue per bocca , ef alando l'alma , 

Hai 
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Hai vinto , dijfe : Hot và , dice Eduino > 
Danne nuoua à Plutone , e inoltre auuifff, , 
Che giù fio è , che à colui , che vita tent^t 
Torre à gV altri , fi tolga , e là fi mandi ; 
Vn fendente ciò detto , replicogli , 
E diél tronco diuife e^l capo , e^l collo . 
Ecco Edutno , e folo vien ,partianci . 



SCENA XX» 



EcluinojPaolino>Coifi>Stoiffoa 



Edu. 



QVal co fa in quefta vita appaga, e quietai 
Ho pollo à fiL dijpada t miet nemici» 
Idie ne corfe del lor fan gue gonfio ' 
S\ y che le ripe rcffeggiorno intorno , 
ifò efltnto Idelfrido ; homat nel foglia 
Son rtpofto reale , e pur mifento 
Da noiofc penfier rodere il core : 
Chi ne trafigge qual faetta Valma >^ 
Ben veggio , che dourei dopò cotante 
Grati e , e fauori dimofìrarmi grato , 
Mantener lafè data , e fcdtsfare 
Al fatto'^oto , e che altrimenti Tir/z 
Prouoco , e' l gru fio f degno del pietofo , 
E fin qui SI benigno e Padre , e Dio i 
Onde pojfo temer fulmÌ7ii ancora : 
Ma poi da l'altro canto io mi foUeu$ 
Il popol tutto contra , che capace 
Non è di nuoui riti , nè dt firetta 
Si religtoH , SI vile à prima fronte • 
Benché per la faluezza vnica fia : 

Uet 
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Hot che far deggio ì chi ne dà conjlglìo f 

In Si dubbiofo flato chi rCatta ì 

Tù fol puoi farlo ò vero^, e fommo Dio : 

Ma' come inuoco tjuello , à cui mi mosìro 

Infido $1 , e fconofcenie tanto ì 

Ahi lajfo : o Eduino oue ti trouiì 

§luale è lo flato tuo ? quale il tue regno ? 

E duino che fei ì vn mare , vn'Ethna 

Di duolo , e di defio , ch'in te fi nutre , 

£ V'vn de^ r altro 'via pu femore crefce : 

O rupi al parlar pronte , o fcogli , ò antri 

'Ripigliate gl ardenti miei fo[piri , 

Raddoppiate , ridite il mio lamento 

S) \ che riftioni doue regna il gelo 9 

£ doue regna arfura , e i volti imbruna 

Rimbombi si ,/:he ne risponda il Cielo , 

E intenerito in liquefatte sitile 

Fer tanfi lumtfuoi , quante fon flelle 

A confolarne fcenda : ah che vaneggio f 

Chi fi muoue à pietà del mio martire ? 

Ahi , chi n^auuenta nuoue faci al core ì 

O fallaci iperanz^e , 0 mondo infano : 

O quanto infido fei » ò quanto vano : 

In te come ogni ben paJJ'a , e non dura • 

§luanto è l'amaro più » ché*l dolce tuo , 

Anzi efca el dolce tuo , col quale alletti 

V incauti amanti tuoi , per trarli pofcinL 

ve l* amarezze tue al mare immenfo , 

Per fommergerli sì , che mai dal fondo 

Rtforger -vaglin di dolcezza à l^aure : 

Meglio faria , che ne l'erctnie felue» 

O de la Cibi a in folitarij lidi , 

DoHc an^il Sol mai giunge, e voce d'huomo 

Mai fi fente , ma folo vrli , e rugiti 

Vineffi 
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Viutlp ignoto à tutti , e fuor del mondo : 
Deh.che mi giona ^h^uer fcettro in Brittagna^ 
Hauor p alaggi , e 'VtUe f fe fon fchtaH0 
t>i moUfìo penfiero ? e fe trà gl'agi 
O lajfo me , fon neie'fpine inn^lto f 
•Paol Ritonofci Eduino hot quejìo fogno f 
Sorgi , di che ponenti g'à li/ifidie 
De^ traditori , le congiure hai vinto , 
Già Jèi Rè : prendr homai dunc^tAe U fede 4, 
Obedijci ^* precetti di colpii , 
Che s\ t^hà Irherato , e vincitore 
D^IdelfriJo , e di tutti i tuoi nemici 
Con morte lor ihà fatto , -e fublimate 
ìFino al foglio real : che fe^l far ai ^ 
Libere ratti apprejfo da tormenti^ 
Che paiono in Auerno t maifanori, 
E gl infedeli , e dtsUali à Dto , 
Ct)n crucio inejpltcabile , immortale^ 
E de' the/ori detfieUato reff^o^ ^ 
Vel regno fenz.a fine , e fenxa mali., 
E colmo dogni ben far atti herede : 
Kè temer di tumulto i io t^afficuro^ 
Trcfiar fede mi deui : con gran quietg 
Succeder atti , e con glori^fo fine • 
'Oltre , che gr ottimati ; 0 come à tempo 
§iuà vhà mandati il Regnato? del Citlo2 
Hot dì,» Stoiffo , gV ottimati tutti ^ 
Et capi de la plebe , e buona parte 
l>\ejja antononfuffraia al noftro voto,, 
Dt (ommtrgere m leihe ifalji Dot i 
Al vero , ^ folo Oto di deUtcarfi ì 
%\Q\i.Anz.i lo braman st , che lot mtltanni 
^ tar , che fi venga à Copra,, e ch'Edmiei 
^ Jl ftenoji fifolua ; io voleuo 



17Ò ATTO QVINTO. 
Tit tt$l n^gotio à lui andiiY ben Usì$ : 
Etinuero Eduino io non faprei , 
T$éito che Ipejfo rifenfato v habbÌM , 
Che ben fi prenda dor li no fin Dei f 
'Et in che po(li$ fia. lor Deitade ? 
Il creder , che fian Dei i legni , i marmi 
E^gran follia : Udir , che Deifian quelli 
Ve^ qu^ti, fingendo , cantano i Poeti , 
§lHeflo è creder per Dei hucmini iniqni » 
Iracondi , rapaci ^ dtshonefji ^ 
Di tutti i moflri albergo , come fai : 
Siche l'indugiar più , di confecrarfi 
Al vero , e folo Die , par , che già paffi 
Di fido , e di prudente i giusii fegni . 
Coif./^ confeffo il ver tutto ^ch^io habbia 
Riueriti y honoratt foura ogn altro , 
Anjci difefiqueflf noìiri Dei , 
Gratia mai , nèfauor m hanno conceffo ^ 
Ni fondamento di falute fcorgo , 
Nè diuina virtù rijplende tn loro , 
Anz.i , come appo noi , difcordie , e liti-, 
Jnfidie , crudeltà , nefandi ec ceffi ^ 
Furti , e rapine , e facrilegij molti , 
Horhauendo Editino già più volte 
Dal Dio di Paolino fegn^ilate 
Gratie > efauori riceuuto , e pofcìa 
Ejfendo di fapienx.a , e dipoffanza > 
E di bontà fuprema , ér infinita , 
Tfeffere ^ edi -virtude , e di falute 
Tonte perenne y e regnatore eterno , 
Difeguir quello più tardar , lìon lite . 
Paol.^Jw^/ Dio , che tante gratie à te conceffe , 
£ più fié^te la vita-» non chè^l regno : 
Hor vuoi , che i abbandoni . mentre à luì 

Offerì 
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OJferui la paròla / el voto fetori f 
arrentto T ahlm& fe fui tardo. 
Perdono impetra con tuoi <aldi freghi : 
T^è nota la camion de la dimora : 
Saggio fei , e difcreto , e grato à Dio\ 
' si * th^vfarai prudenza : à t£ mt dono : 
§lua,nto dirai , efegìdirò hen fatto . 

Pao). Hor fondi il regno tuo , horst ti inoltri 

Saggio , e prudenti , ch'ai tuo fin t* appigli , 
A Dio , dico , principio , e noftro fine : 
Poiché dunque il trionfo tnfia , t Vangufiit 
Del tempo non concèdono , che udejfo i 
Solennemente al diuo^onte andiamo^ 
PritiatA>n^fite opyiafn quanto n^imperta » 
Per por l- anime in Jaluo :pofcia in tempo 
Più oppottun§ i e ih più decente loco 
Le pie folennità v^aggttingerèmo^ 

Edu»SgomÌ^rata fenjo l'alma del mirerò $ 
Che IHngomhraua : s\ fdffer enato 
Mi fentq il cor , di giubilo si leno > 
E'^tolmo V t d'inèftifìfabit gtoià , 
Che ridirlo non ponno le far ole : 
Pro mi farà hora il trtpnfo :>andiamOé 

Paol.Iorf/ al Signor , che ne die tale aita • 



S C E N A X X I' 

<Aliffii Garlaffo . 

/ 

A!if. Onunuzx.ajincera fotto'-il Cielo 

V-i ^on mai fi troua :-ecco st granfejla 
Minor 'vien per VabfenTLa di Htgnherio , 

H % il 
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// qu^il , come Vjimaro de lagjétrrs 
Uà gu^A^to , douri^ gn^are U dolce 
Hor dil trionfi) . G irJ. Mé^tagenol fis 
jinzi difodi^far con vns pompai 
A gloria di due nobil c^ampioni^ 

i^ìÌ.M*'Arftde il penfi$r tM ;ma dinne in grétia^ 
Come forti Vajf^lto , cue ferite ^ 
T fitte che leggierminte ,fel folpette 
Mancajfe del 'veleno yfù Regnherio . 

^Itì^S^vrtAHAn co' ttmoni , exon le poppe » 
E co^ fianchi già ff retti legno à legno : 
Et ecco il gff^n Regnherto da martiaU 
Spirto foipinte , étn^ qual M^te inneità ^ 
Dtlji €nco poco : qnul baleno éiptéme 
Ornate di lucente , <^ aurea vcfle 
Oltre Vslmo forbito e le urfs aj^mt^ 
Hor^téinsithor fuindi lampeggiaua, erOp 
Virolle 9 in vn momento in ogni farce : 
De^ nofirt à qaefif animo dame , à quelli 
hede^dd. altre aggiunge a lo fpron del biafmo: 
E de* nemici hor quefh^ hor q^el ferendo^ 
Oue ptu gli parca , s^apfia la fUrada ♦ 
Strage facendo ad ogni pajfo : à quefle 
taffaua d fianco , à quel troncaua tUaf^ 
Due {pefjo fea caderji Manti a* piedi l 
La troppa 'vigtlanXj^ , ligtouemle 
Tropico éi^rdtr fù cugion de la ferita t 
^fptche in vn tempo fìeffò fi 'voltare 
§luafi tutu ver lut , à la cieea 
ScoccAndp , auue/ita^do firmili , e brandi t 
A cafo , oue l^vsbergo era difciolto • 
Ci^nfe loflr4l ,che lo feri nel fianco l 
Ma qna^ido pntret , fefol volelfi 
Seguii e t ànouer Ar ie gran ^rode^e 

Dì 
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t>$rinu!tto Regnherio r Anz^i daraJli 
Principio al bil trionfo Eduino : 
Trionferà pai filo il gran Kegnh$YÌo 9 
Come fia rtf anato : Hot pr$flo andianne^ 



SCENA XXII 

Paolino t Coìr y Stoiffo. 

Paoh^^ §ÌMania gtora feMo attor miei figli ^ 

Anxii figli di Die , che à lui rmati » 
Già figli diuemfle , e del fuo r0gno 
Felice , e fempiterno eterni heredi • 

Coif. Altretanto contento io fento al core : 
Hor viuer à mi par , che pria fepclta 
In ci etti tomba fui di tanti errori. 

Stoif.E^ io gitàbilo tal fento ahirondarmi > 
Che largamente foural cor ne fiorte 9. 
Che di dolce:(t.a tal non è capace : 
' ' ^Nel paradifo d^albergar , già parmia 

PaoL Edhino hor trionfi , hor a gioifea a 

Hor gli faccia il buon prò : che vero pé/h' 
Prender non vai » chi di letitia il fonte 
Lungi ha da fe : Ma ecce n^ incominciti 
La ^ompa trionfale # andiam da parte • 



ir I scBr 
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RedualdojEduino con la pom- 
pa del trionfo ... - 

RecL T ^Anticìi Mmisìà nofira, il regio /angue , 
J, Le faggiétue m^inifre , il ttfo "valore 
S\ tnhan legato , che la gloria tua , 
jl'tHO trioììfo y e^l conquitìato reg)^ 
CaM la tmv deflm i Am^ 4^ ^t^el (Qi^tentO j, . 
che fe mie fo/fir proprie , o di kegnhefio . 

Edu*^^''^^ acqutfLaios^è y caro Signore ,\ 
Con le tue forze , con gVauipit if tuoi j 
Con L'arme i e l^oro tuo , e col valore 
De rinuitto Regnher iè conquifiato : 
Deuefi ad ambo voi hoggi il tronfo : 
Al4 quando si ti piace > d'honogarmi , 
E difoldato tuo Rè farmi ancora > 
Gitatié immortai ti rendo » e me col régno 
Ad ogni tua richieda offro , ^ confacto : 
Vpftro io viuro , e xegngrìrpur yoftro , 
a!: cenni tuoi , e di Regnheriafronto • 

Rcd«/^ mt^nta , che da grho?neri defcende , 
É'fegno de therotche virtudi , 
Che racchiudi nel petto , e molte , e rare : 
§luefta corona x jche la ehioma intorno 
T'indora ^e ftringe , quanto fei prudente , 
E in ogni gran virtù perfetto , mojlra • 
Lo fcettro » che tua deflraiadorna , è nota 
si del valor , col qual falifìi al regno , 
Sì del valor # che per feruarlo haurai : 

Al 
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Al foglio tuo reale > hor lieto afiendi ; ^ 
lui affifo ripofn : ftr-molt'Mni 
In pace il goderai » vinrai felics • 

C H O R 0'\ - 

Mentre fi corona. Eduino 

Rai fuono , eH eant9 
Jì Prendi il bel manto . 

Che BrittAgna ti dona • 
Diserte in teli a 

In $\ gran fella ' S 

Prendi laurea cofónà. 
Al par di {ielle 

Di gemme belle 

Prendi il fcettro pompofi 
mei bel laucps 

E d'oRro , e d^oro 

Siedi , e regna glorie/o ^ 
In ogni ritéo. 

Dolce fi canti 

ViHa Eduìrfo , viua . 
If Eduino il valor , le virtù rafir 

Di qualfi fia gran regno 

Hannòlo fatto degno y 

eh* ad ogn' altro gran Rè ben* egli è pari 

Rimbombi in ogni colle , in ogni riua , 

Sempre regni Eduino , e fempre viua . 
Con. triplicata lode 

Del pio , del faggio , del forte guerrieri 

Cantjfiil nóme altero ; 

De Britt anici Regi ^ 

H 4 Splene 
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SpUnJono i vanii in lui,lpUndonù iftigil 
Digf^ d honor dtuino . 

O pure nella feguerite maniera. 
Choro neirincoronatione. 

Tfogni virtù ricetta 

EJfer Brtttagna. mira * 

B grc^ndtmtnte ammiri^ 

Sopra moda abbelhto hoggi il tuo fitto i 

Va grhomori ti bel manto 

Seenda.che de gVHeroi ben porti il vanto^ 
^ii di Brittagna ti fipft 

O Ednino » yii- 

Hegno dt ftar tra" Dei > 

Mercè del ttio heroico valoré l 

Citega la chioma d*oro » 

Di gemme intefìo nobile laHoro^ 
jU delira tua vitttiee 

Di fuperbi tirarmi 

Cité/ìo è iche per miffa^nt 

Sia d'imperif , e del mondo regnatrict : 

Di Brittagna Eduino 

Scemo prendi iwmortal ^ fe non diuino 
Di furpura veflito 

Al threno afcendi homai i 

Vguale À te non hai z 

In virtudi x e valor fei /i compito t 

Re/la fol , da qm innanzi , ^ 

Che te medefmo Edtéino ananzi • 



li fine della Seconda Tragedia. 
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A R G O M E N T O. 





Abuchodonoforre 1{J di 
Babilonia giunge à si 
grande a/imgia,cbe de" 
terminatcbe gli Ji a eret^ 

ta Jiatua come àDio^oft" 
defàdeeretOìcbefiaadom 

rata , ó- in lei egli Jiejfo : Rieufano di 
ciò fare litregenpr0 y e campimi di 
fanguey e.di coftumi regij Sidrachy Mi'^ 
facb , Abdenagoiii Qbrifto heroi : *J\f\f - 
bucbodonoforrf ,^er ejfirgli ptregioue" 
ni carifsimii^ amandoli per le ioro roir 
re maniere , come figli xproctfra di ìibc" 
rarli : Ma inftando gagliardamente i 
grandi del regno > ^ in particolare li 
Sacerdoti dell'Idoli y éy, H popolotiutto^ 
entra N abuchodonoforre in timoref-diri" 
beUione : Siche alla fincy comandai che fi 
gettino tire gioueni neW ardente forna- 
ce : Ma vedendo che nuUagli noceua 
il foco y li fàvfcire dalla fornace , gl*ac» 
carezzai li coronargli fà celebrare glo-^ 
fìofe , e folenni pompe . 

H PER- 



PERSONE» CHE PARLANO 

nella Tragedia • 

Faffa Religione «. 
Mercurio • 
BaldafTarre* 
Daniete • 
Sidrach» 
Mirach. 
Abdenagov 
Rè Nabuchodonofbr* 
Sacerdote de gridoli 
AfpheneE Prepofl-o de grEuniichK 
Malazar Aio de* paggi » 
AriotbCapitano. 




Megera . 
Wuntio funefto^ 

Chori» 
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ATTO PRIMO^ 

SCENA PRIMA. 

Fai fa Religione , Mercurio* 

inimica 

R^^^S'S^ /\ jir §l^'fl^^^l^^^^ gente d'i/vAele 

Fui , che fempre imperuerfif ^^. 

►f¥5ci a' fniet da n ni 

Sempre s^iedopti f ^ ti mio fcettro (prexxi t 

In òodomA , e CLomcrra nlme Chiadi 

jt me i4into fedeli » e tanto care 

lumanti ancora i regtj tetti , e i /acri j 

jì me dicari tempi/ , e degP A$rij 

J^e^ piìé fotti guer^uri , e più deuoti 

jll mio nome vendetta il nobd fangue 

Sparfo in Gertéfalemme ognhor ne grid^ ^ 

jE vetfià tempo , che dtfìruttacaggia 

Vempit^Città . e ferua ^ fuo malgrado 

A gVtnfefolti dagloTiofa tomba . 

JS voi rofs onde del vermiglio fangue 

Del gran Rè Faraone ,ede gran. Onci, 

JS de' foldatt innitti de V Egitto 

Maccentate la lirage , e l modo iniquo : 

Àitifon puerili m$i(hc r« cento rcmtlle 
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^ero ne la/cio à dietro : §luel chefiede » 
^ mt trapajfa fuor de V vJo l alma , 
JE7 preferite : E fi^ ver , che la mia regimi 3 
Che Babilont;x già vapiài , e caggia • 
Da l antica pietà f da' mret honori ^ 
^ fcoripfctHto Dio , ancor dal niente 
Non poHo jn luce gV^dorofi incenfì 
Ve' Sa bei bruceranji ì ellpiufin\oro , 
De gl' !ndi offerir affi f e iadèranho 
Le vittime donate a' noflri Dei f 
A.^abticdonofor nouello Dio f 
A me di l^r gran madre ? E quel che pttJffL 
D'offefa d\mpietà , di /corno il fegno ; 
5/ è , ch'à me , eh' a* Uumi tutti infieme 
Tre giouinetti , che di latte a/fferfe 
Hanno le labra ,fans% cruda guerra: 
Ma che ì tempo k d'oprare , e non (C empirà 
Indarno r atira di lamenti : Giotie 
Li fulmini dal Cielo > e gih Nettuno 
Lifommerga tra l'onde nel profonde^ 
De Vimmenfo Oceano , ^indi al buiò 
Regno [ho > di eccito , e in più cocente 
Parte Timmerga , e fenX^fin gVabbrugi 
Plutone : Hor tu de" mieifegreti , e cernii 
Partecipe fedéle , tiUr etanto 
Spedito ejfectitore , e tneffaggiero • 
Saggio Mere tir io : optA iche tantofio 
'E.nel.Ctelo , e nel mare, e ne Vabijfo 
^antù ho detto s'apprejli :^ Ala vergogntt . 
piiéi^contra pochi pargótetti , limbelli 
Xante machine vfare , e tante forze : 
Pria tic duuque Mercurio > ^col tuùfenno^ 
. Mcon Vane mueflra , e'Yol veflirtr 
W^'uarie fgytne V e con tnilVaUre guife 



SCENA PRIMA. tSj 

'Difloglier puoi V 'incanti e poco eletti 
Fanciulli ancora , 6*1 fan ciiilL' fio ardir t 
JFrfnar del tutto : Qhe feH fate rio 
Ofìinato glifi t préfuiifìjp alF^or/^ 
Le faeite del Cielo , e le tgmp.yle 

, . , fj^4lm^t^,% f fiis^ if^eryiùtmintiv^ 
MCtC.Bjfgf^a , e degfi D^i rnadre jotirana^ 
Jt Cinni tfiotfempfis fpiegé^te Vale ' 
Furono i e fono , e fenz.a fi^^ faranno : 
De' giouinetti tentato le voglie , 
E qualfuol del piacer nel fior de gCanni 
il vago t il bèli fi io yn^Rrero^U <viiio 
Nel ptimo incontro : poi di gloria ti lufiro 
-^e la iédé , « d'honoro i fregi , i vanti 
Gli fpiégarò \gV offerirà, the fori 
Purpurea e manti ^ e fceturi, auree, e corone : 
St^tHffo hauranno à fchiuo , e à fuo talento 
Menar vita vorranno ? à lor mal grado 
§^anto habl/ià di valore e' t ferro , el foco 
"Hi Nabucdonofor nouello Nume 
Froueranno btnprefio , e fen^ fcampà « 
R Fr noto il tuo fape re e là tua pojfa ; 
affetto in breiée il defiato fine : 
Intantìf al tompio , à g^ odorati incenfi, 
A ifacrificij torno . Mere. Et io me^n volò > 
JLf impostomi irte ano , à la mia traccia . 




« 
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SCENA SECONDA» 

Nabuchodanofort Senator primo* 
Sìenatar fecondo, A fpheneZf, 
Arioch> Malazàr^ 

Nab> rijponde il Senato t al mio deefità^ 

La mia deità erger, cdpjfo^ 
Alcun fì refiftenza ì o dubbio oppofe^^x 

S^n»i Mangia , ma tuui ad vna vp^e injiemè 
Con lieto volto > e non più vdito plaufo^ 
Lo riciuerno , e Vinchmorno infiemt.. 

Nab-^^^ ragioni apor tornai Sen. x.Dé' Monarthi 
Scura tutti i vitéenti la ragione 9- 
La giufla legge , la fermata vfanxjk 
Con tanti efempi y U tuo valor fouran^ ^ 
Vherotche vir4Ù , Pjmprffe altera , 
Il tuo dtuin fembiante * il diuin fangua 
tìegno cUfi^rne lo fìeUato foglio 
Tra primt Det : che qujigiià non degnéo 
Regia treuar fi ptib non degna throno^ 
Non degno fpettro sdegna non corona » 

Mah §ìual pofcia elfi jìtmorno ejfer lo fcopo 

Di SI gtujio decreto f Sèi. u Due primieri 
Sublimi , e fanti fini effere attefi 
Va la tua facra matfià.pjenforno^ ^ 
12 vk poiché di VTrtU $t faro efempio 
J gran Regi , e Monarchi à la virtude 
SpfMaJfe : l altro perche apprendevi 

DanobU rweren^a , e freno al 
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Si poMiffe t e iumote , t di timor $ 
Si pofgt[f$ mattfitt in copia à tutti • 

^ib.Colfero il fegno : E fon in mt graditi 

1 lof voti , I LoY pUufi : Hor tu A^honUk 
Wà ^ckt aurea colojfo preflo iifga , 
Ché/appre^in le v.ittime , e gCodori ^ 
1 mufici ft rum enti , e V armonie . 

Afph.// uuto è premo . Nab. B tk di mia militi a 
Fido , inuitto Duce , ordina i ffuochi , 
Li pompe flabilite : eh'hoggi apunto 
J&^l defìinato giorno » al dtuo honore 
Vàuuto à me ne r aurea jiatua mia . 

Atloc.DiJpofio el tutto il , ch'alThara , alpWUé 
Prefijfò t^n farà eofa > chs manchi . 

ì^dhiChe s*al comj^ndo mio alcun proterua- 

O/affit^ c fi are e de" concenti al fuono. j 
Trofhatv interpol la mia Jlatua ifforù* 
Non adorajfe ,Jia incontinente 
jEgli punito : onde tu MalatLoro 

> ck^arda all' bora la fornace inguìfr j 
Ch^vn sfauillante Mongibello paia . 

Mal.^ la fornace fol vi manca il foco . 

ÌHàb*RiS4>rniamo à la regia » onde principio 
Dar Ji deut a le fefle e diafi ratio . 



SCENA TERZA' 

Mercurio. 

T'Efa Ì7i parte è la refe , e in parff dai^ 
V'ha di petto la preda : E\ne la viUéé 

Trà felféi amine i # aifiallini fonti 

€oro* 
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Corenato di faggi , e verdi allori- 
Con opra Dedalea vn Idberinto , 
Che ferirla filo ritrouarhe il capo 

" 'Diffidi fora àr architetto tHeffox 
Vi quello nel più folto \ e pih tejpito 
N el mezz.0 apunto i faggi gioumetti 
E del luogo ben pr attici , riafcofii , 
£ da V acque cadenti , che per tutto 
Strépitauan d'intorno . accurati , 
Dieder principio al ragionar del mod$ 
'Difottràrji da l'ordine ^ià dato , 
If inchìnkrfi al ccloffo uhréo , e diuino 
Del gran Monarca,^ e Uelgrkn Dio nouello^ 
lo , ch'inwfibilmentè ero prefente > 
Che mar da quei m'ero fcofiaro vn pajfo 9 
Seguendo iorme loro , ìnguifa ctombra , 
Che fegue il serpo : bene vdjuo il tutto : 
Ma l fentìr mio , per effer fot\ g!0HhÌ4m.t 
Nulla , 0 poco al difegrio : onde repente 
Con l'arte mia , ch^à me non mancan modi . 
Da' Sacerdoti il fcmmo à me vicino ' 
le ci s) , che lontana a gV occhi loro 
Reflajfe pur è , onde il difcorfo intiero 
Cofhprefe à pie>io\ efugti al core vn dardo 9^ 
Che talmente' l feri , che non fia mait 
Che faldi la fua piaga ,fe non prima 

^ Si dia con fiamme a^giouem la morte : 
Ala quefio ri fer bar fi al fin fi dee , 
Che maggior gloria affai la noflra fia , 
Se quelli ad obedire > ad adorare 
Koi piegar emo con pih dolce modo , 
Con oggetti piaceuoli , e promefife : 
Ch'in petto giouenilepiu del foco 
BÀfor%,a V aureo fìral , che dritto auuenta. 

IL 
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Jl heni/ito [aHcwIIo de la belU v 
Ffgii^ dei Cteto , e de U bianca ipum^ 
PAV^t<f gtutile^ t, e. pargoletto altero : 
Con quel , ^he Ginno , e Gioue in copia donai 
Panarne hor W-Ajphene^o^ hor di MaUx^aro 
Vì\ih>to prenderà , prenderò il volto : 
§^iiifon cari * ^ ^ne/lt cari 
I tre gioueni affai : onde hòJperan'n^, 
Che irà poche bore fi daranper vtnii, 
u £ p^go fia*l defia de la Dea madre : 
Andro, veloce , à feguitar la trama • 
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Sacerdote, Méìfar, Caldeo. 

• 

Sac. JTXVeft'occhl Vhan veduti\e qaejle orecchie 

Gl^han féntiti parlare^ ingrati, ini(^:i j 

MeJf-iS# nen 1 V grane , à me racconta il tutto . 

Sac» Anx»i tnt fia di gufìo , e credo ancora , 
Ch'Aita porgerai ,Mon che configlio ^ 

MdiSetfi4$4'vHopo\ ilfarò , cWà nse de" Dei 
Troppo la reuerenz^a., e'I culto preme . 
f qi^el , ch'ai pari importa , del Monarca 
Koflro , e del monda tutto , // diuo hcnore 4 

$ac> l^e gl botti regif , e nel più/pejfo luogo 
Del labertnto , come già diceuo 
S'erano afcofi , iui del nuouo editto 
A ragionar fi die ro : Hor qui tralafi:io , 
Che l breue tempo breiéità richiede . 
Le calunnie , ingiurie ,e le beiìemnùe « 
Ohe contro i Dei , e contro il nofiro Reg^ 
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MónMfca > € Dio con viUnofe linguì^ 
Da J*emf>if , 0 fceUrsti cót vìbromù t 
In fom ma del fuggir fi pria tra ttaro i< 
Ma ptrchi Cfò diffidi troppo apparuop. 
Por ejfer noti à tuttt in tutto il regno ^ 
£ per la lontananza di Ivr patria » 
E por altro ragioni : ejjfèr vta moglie 
Stimor ^0 , ò 4^ colar fi in pikft greto 
Lmgo , ch^à lor pojjibilo fojfo , o quandé 
Ciò non fortijfe , che pur mf*lto , o tnolt^ 
In contrario ragioni à la lor monto- 
S^apprefentaro , da intprouifo morbo- 
Vi finger fi ajfaliti ; all' bora quando 
Il tempo d'adorar Ceretta sìatua 
/ Wtéffe già gisento : ma qutui anco molté 
s'afferrerò contrarie , e di granpefo 
Ragioni loro , onde fio conchiufo^, 
Vi pria foffriro # ferro , e foco , o morto » 
Che dare incenfo , )> con fogno altro aVoi^ 
A la gran fiatua d'oro rineron^ 
Culto ì mimmo ancor moflr Arno alcuno ^ 
ìAdCj:"anio o/aro ? infelici , empi/ .fnperbit ' 
Ma giouenil cofiatiza è frale affai-: 
Chefia fe tofcia » ripenfando al fallo t 
jil pericolo eerto , $ grande tanto , 
; Vifiorneranno il detto / #V fante editti 
Offer tee r anno À pieno t in tefta noftrt$ 
ter certo la tempo fla fi rouefeia : 
La calunnia^ fia chiara , e fenza frous ^ 
S'ttggiunge « che dal Rè /limati tanto^^ 
jdthati tanto fon , ciò altri di loro 
Non fono amati al pari : Hot non fia meglio^. 
Adottarne la proua ì alfhora fcamfro 
JH^n trouer anno gr empi/ , tUrhora il ferro ^ 
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É^lfcco proueranno^ 9 ^quanto Vir^' 
De gli {degnati Dei , del diuin Rege 
PoJJd a lor co/lo , ^ à moti grado lord . 
Sic. Penfafti bene > apprcuo il tuo ccnfiglio^ 
Et ecco apunto il fegno de la pompa : 
Cià n'incomincta : al defiinato loco : 
jindianne prefìamenie : altro non manc4^ 
Crar ornati , gl'tncenfi , i vafi ^ Ihofiié 
ter tempo preparate io vi lafeiai • 

ti con la fìatua^ &c« 

%ZCé ' Regi à te maggiore 

In potere , in fapienza-f 
. In giuftitia i in clemenza 
Nabucdonofor (i renda honore: 
'Li vinci tu di tanto 
§^t4anto.è del fel Jopra la notte il vanto ♦ 
De la terra li Dei , 

Vel mare , e quei d]Autrno 
Cedenti nelgouerno , 
£ ne maefìà , si diuin fei l 
Come apunto ejfer fuole , 
St^compaùfee tra le ftelle il Solt^ 
lineilo manto fiorito 

Di gemme , e 4^ or tejfuto 
* A gl*homeri è douuto y 

Di thifoHra gChcroi di tanto e gifa: 
Orni si bel lauowo 

Di Nabucdontjfor la ftaMa d'oro . 
§luefin nobil corona 
Di perle , e di rubini 

penjiert diuinè 
^el vincitor de' Dei filo fi dons : 

Orni 
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O»"»* // bel launro 
Di Na^bncdonofor la iìatua d'oro ^ 
§ltieJlo fceìtro lucente 
Qt fmeraldi predofo 
Ne deftrd ^torio/o 

Sta di (]uel,c/yè più fa^ggioy t più fojfenie \ 
Orni SI bel lauoro 
Vi Nabt4cdonófor la flaiaa (Toro . 
lì or yiu4 dunque:^ viua 

Nabuchodonofor monarca eterno 

In Cieloj in tejra> c nel profondo Auernoz 

Di maefià fecondo 

Dfuina , 'viuui, in Ciel fempre giocondo . 

'Ecco Gtoue nel Ciel con tutti i Dei 

Opra st ftntor à proua à noi di gioia , 
£ del giubtlo ftio dà chtaro itfegno « 
E/ ecco con angelica arrhohià 
Fanno àgara'^M noi glorio fa f e a • 

'tlubuchodonofor ben dpgno fei 
Tra li fle^ati giri 

In foglio di z^iiffiri y ^ 
Che Jìedà in rnetz^o de gl^immortalVei : 
Con raddoppiato choro 
S^honori,ìnt<into la zua flatua d^oro • 
lior vtua f ó^c. 
H^bMor fcgHtfi U pompa , e' l gran colojfo 
* Ouefù de fi mata , iuift ponga • \ • 
lut tra fitvm ^ e cantt^ è nelrader$ 
De le 'Vittime tn terra / ogn'vn profilate 
Diuina à quello tiuerenz^af se fta r 
Hor vtua , ^c» 
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C H O R Or 

QVsl rio , cJ^e dal fonte 
Si diuide , e fi fecca , 
Tal' è queir h^óm , che pecca , 
Negando il diutn Nume : di ragione 
Fuor^y qu.%1 belu^^ fi trofia , à ragion 
§iual ^herriér fénxé^ Duca 
Nel pugnar refla ancifo : 
Da Dio tal chi e diuifo : 
Tra le tenebre và fr^^za configVto 
D^ogni piti 'Vero mJil chiaro à periglio,. 
Tra Scilla tra Cor iddi 
Nane è fenxa nocc/iiero : 
, Jn peggiar fi^^to inuero 
E^chtdal diuin fol fi s^allontaH^'i 
"Che perde di ragion, tramontanfi ^ 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Mercurio^ 

^ r >fi mondo 

\ v§ Morale , oHi fi pof^ il cor d'ogni 
^^PSci hnomo , 
Sono ime rejjf , e amore :. Al Rè de^ cari 
IPrefo io la forma, , s\ nel cor gl^ho fi/fe 
Le gr^tiofe maniere » ipòrtamenUp 
la fedeltà de' gioueni , il f^pere 
Con milT altri ornammti , e virtù rsri^ 
Oltre lUlluflre , e regio fmngue loro , 
Che tai fiamme d^ amore » # d é^ffettioné 
Nel regio petto fon crefcitète , e tantA 
Tf*vtil$tà speranza hà concepita » 
Che dJ fottrarfiUr dal dmm cult§ 
Ve r^urea fi^itua fua , t degli Oei^ 
Che cotanto gli caLù^ quando f offe 
P>^r vero ciò , facce/o /angue ihguifa 
Han temperato , e mitigata l ira . 
che chi ntiOHefaceUe gl accenUeJfe 
ti" Inter effe , e d'amore ; afatto ti /degne 

si 
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Si/hjorzeria , ne flimaria gr^n^ eofd^ 

Vtjftmtilare : 0 pure ti porgli e /enti 

Da r editto prefente • Af queflo io 

Non foffriro gi/imf$i , e d'altri amori 

Maggiori , e cCinterejfi , fe fia d'vuopo 9 

jiHuenterogli al cor si acce fe faci , 

Ch'ogn altro amor de" tre garMni, ogn^altr^ 

Inter effe terrà toflo in oblio : 

Ecco i rebelli frettolofo il piede 

Muouan ver me : à gnocchi lor mi furo p 

Per fentirli, e finir l'ordita tela • 
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Sidrach^MiTach, Abdenago^ 
Baldaflarre . 

Sidr. Mille t € mille volte fortunati 

V-^ Compagni amati t anzi fratelli cari 9 
Cosi lice nomarci , che del Cielo ^ 
E del verace Dio s\ fante amere 
Con nodo tanto /ir etto ne congtunfe : 
O mille , torno à dire , e mtlle fiate 
Telici noi , che giunto,è pur quel giorno^ 
Nel quale a net scoprì la vi4 di gire 
Con SI glorio/o , e defiato modo 
Soura le fìelU à ia magton beata . 

Mif. Siam fortunati cjerto i e quando mai 
^ Sperar potremo si glortojo fine ì 

Abd.O da qnanti faremo in ifraele 

A ragione inuidiati > ò quantinofco 
Qambtarebbero flato , e manti , e fcettri i 

l Fremi 
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Sidr. Fremi pt*rt il trraHno . e fqmti il crine , 
' E minacci . e fauen'i . e ferro , e foco 
Deffiffi à fito talenti^ , ecco to piti pror^to 
Sarò nel dar U vita , eh' egli fi» 
Vi urla à me , fe pur conuiene il dire , 
Che vita tolta fi a , aWhor ch'ai Cielo , 
Et a la vera vita il varco s Apre . 

Mir. Lufi^hipur co» fimulata fronte 
il Tiranno crudel , con finto rifi , 
' Con fembiànte fereno alletti , e Sproni , 
Promettendo ricche-j^e , honori , efeettri.^^ 
-Ch'altre ricchex,ze , honori ', & altri fcettri 
lo non conofco . fuor di quei thefori , 
Di quei fcettri . & ho»or , che sU nel Cielo 
Godo» fenTa fintr liete è beati . 

Jihd.Vjt pur frode , & artifici/, nuoM 

iHuenti , e cerchi il perfido Tiranno , 
Tenti ogni 'Via: mi trouerà co flante 

Piìt , che tra venti ben fondata torre., 
■ Ftu fatdo afti , che duro fcoglio ih mare 

'Sidr. Grafie rendiamo al trino , & vno Dio 
Di bene , e d'ogni vita ^nico fonte , 

Mtf. liingratiamol di cor , cheH core et mira . 

Abd.Ofe pojftbil fojje , render tante 

Cratie à luì . quanti à noi et granfauort 
Hoggt concede , accetti il buon defio , 
£ per noi tutta la celefle corte 
Ne renda fempre in miUe guife , e mille . 

Sldl.Suol duolmi , che fo^iefo , Balda f arre ^ 
Starà per conto noftro , e in grand angofcta^ 

Mir. Fia ben di ritrouarlo , ch'in vfi tempo ' 
Egli , e noi dal foretto liberati , 
Comun fura la gioia , e più fincera • 

%\à.l. Eccole à tempo : ì» come iddio dal Cielo 

Deppis 
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Doppia i fauori à chi in lui f da , e spera, : 
3en giunto Baldaj] arre : Ecco tra noi 
Del fo spettar , del tuo timor penfcfi , 
Et afflitti flauamo . Bìld. lo fempre ft^lda 
Hebbi nel cor fiducia , che cojlanti 
Foran Rati , e che mai a muta fiat t4a 
Piegato haurian ginocchio , e dato tncenfo : 
Pur da l*amore , e dal de fio de ralme 
Vofire , e di vofira eterna in Ctel faluez^ 
Nafcea nel cor non so che tema , e pena . 

Sìdt.Pria la neue arderà , gelerà l foco % 
Che da la [anta fede mi difcofii 
Del "vero Dto del Cielo , e de la terra « 
Via più del diamante ho ti petto duro » 

Mlfi Prima la notte in giorno , il giorno m nette 
* Ca^geranfi y ciò in me fede fi cangi 
Di quiUo Dio , che I vniuerfo regge . 
§lual finifjìmo acciaro hVl petto , e^l core ^ 

^Ò.Prima ti bianco fia nero , il nero bianelf^ » 
Che da la patria fede mi dilungJbi 
Di quel che crea , e che conferua ti tutto • 
// mio petto , // mio cor vince anco i bronzi , 

,Bald.O che gufto , ò che gioia l'alma mia 
Da vot tanto pie , tanto ccflanri 
Riceue : apena ne capace il core : 
Ma ecco al fegno , al mormorio si grande. i 
A la regia il Tiranno homai ritorna : 
Tempo À lo j degno , ^ al furor Jì dia > 
^ff>rfe pofcta raddolcito , e mite • 
Lo riueUremo \ come (peffo il mare 
Turbato è nel mattin» nel perno è quieto* 
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Mercurio. 

PArtifli al fin mail' nata fchiatia,a?uiajle: 
Ben preffo protsarere, fe^l diamanti 
Al fangtii cederà , che da le vene 
Vi canerà copiofamente il ferrai \ 
E fe di fino acciaro ^efe di bronzo 
Il core , e l petto hauete : in mezzo alfoc$ 
Farete di lorproua : O quanto aggiunge 
V occhio à la mente di paura : ab/ente » 
Par mofca il mal : vicino vn Elefanti : 
Ma feguitiam I tncomtnciata trama : 
Faccian , che giunghin l'indorati flrali 
Del piacer , de l'honor » de le ricchezze ; 
Repente cederà l'acciaio 9 e'I bronzo ; 
He flarà faldo il duro diama^nti . 
Ecco il Rè giunga , ^ ecco io pur mi tolgi 
Agl'occhi loro , e i detti loro. attendo^ 



SCENA QVARTAt 

Nabuchodonofor > Sacerdote! 
. Temnar, Melfar» Afphe- 
nez> Malazare 

Nab. r "XOr narra il tutto.%zcdn mezzo al Uhe 
X ^Oe gl hord regìj afcofihfi pt»j%ri> ( rin/0 

D'ejfer 
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Tftffet ficuri i gioueni , che'l fitt 
ìf intrigato lanoro , al Hrepitofo 
Cader de P acque h Cajftcuraua » 
Uè di me punto foipettar poterò . 

Viàb'Ma tic come i/entrafli ? e con qual guidm 
N'i^fcifli pofcia ì Sac. Ciò ridir non poffo 9 
Perche nafcofto mi* è , pur come ftimo , 
Da genio fauoreuol tr adottato 
Trio, dentro al laberinto , e pofcia fuors • 

^'Ay^Seguita il reRo , ma fuccint amente , 
Che molto in breue giro di parole 
Ridurynon tifia graue.Szc.Hor ditqueprimM 
CVauuelenati di lor lingue {ìtali 
Contro i Dei , contro ilgiufto , 0 fanto editto^ 
Contro la slatua d'or , contro te fleffo 
yibraro inguifa tal » che fento horror e 
In raccontarli , e mi fi gela il [angue 
Sol ne la rimmembranz^a : l.Dei chif^maro 
Muti , infenfati ^fcelerati^ infami ^ 
Sacrileghi , e d'Auerno horrende Urne: 
Il tuo decreto 0 Rè , 0 grande Iddio , 
Superbo i vano , indegno , iniquo ^flotto . 

Nab, H iperbole è cotefta . Sac. Anx^i ch^at fegne 
Dtgran lunga no giungo. ^dh.Che fifirinfet 

Sac. Dopò lungo trattar di fuga , 0 pure 
Di jingerfl tndi^ofli à t'empo > e loco , 
ì>lon treuando^ ragioni à le propojle ^ 
Et a^ dubbij difficili > che l'vno 
A gV altri proponea ; determinaro , 
Di ricchez^ze , d honori , e de la vita 
Terdita prima far , che fegno alcuno > 
Darni tC Dei , al coloffò , à voi gran Uie^ 
D'honore , v riuerenx.a , e ciafchedu/ne 
Al tinme fuofè giuramento ratte • 

/ 3 §^A7l* 
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§lHxnto ho detto , ho veduto , & ho vditv 
Con quefle orecchie , e con quelli occhi certo t 
Cosi li Dei , cosi tu Dio rn aim . 

Nab. De la tu/i buona mente io nulla temo : . 
Ma fpejfo auHten , che chi dejia , chi am^ , 
Tinga l'amato , #7 de/iato in fonno : 
B più d'immaginato , che di vero 
Per certo par , quanto fin'hora hai coni0 . 

Sac. Immaginario fujfe : ma riipond^ 

Al fogno ti fatto ; 0 gran Monarca , e Dia : 
• £ ne dan chiari fegnì anco li Dei ; 
Kefifìono , ricalcitran le vittime , 
Non vanno allegramente al facrificio : 
Son tremanti le vtfcere , infieme 
Pallide ^ ofcuro ti fangue , el cor gelato . 

^zb. E/poni il fatta • SdC* Eglino foli in piedi 
Tra mille Regiy g Prtncipi proflrati 
t Oltre il popolo tutto , immott ftera « 
Stnx^a piegar ginocchio s ò chinar tefìa 0. 
O almeno fcourirfi : 0 in altra modo 
Darne figna di culto al tuo coloffa ^ 

ìiàb.Vhai tu vedutiìSz.Io Phò veduti.l^di.Cftdc^ 
' Che vera fia Vaccufa , ma conuienfi 
Con teflimonifiabilirla inoltre • 

Sac. Eccoli ò Rege pronti . Nab. egli vera > 
Ch'hbggi Sidrach,e Mifach,e il lor compagna 
Abdenago projlrati non fifiano 
Auanti la mia fiatua , e rimrenti 
No rh abbiano adorata^ MtìLT tòppa è vera: 
E sUa mento dal Ciel Gioue mi^ fulmini ^ 

Tem.E* piì^ che vero , e s^in ciò narro il falfo w 
La terra s^apra , e mi trangugi viuo : 
Giufla è , ch^inuiolabil fi confèrui 
Il regia editta , eU trafgrejfor gettato 

RepM:* 
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Repente fia ne Infornaci ^irdente • 
Melf.L^ ftirolt^ di Ri vìa piU fùrZs^ h/ifég , 

Chi l giuramento malm:hor maggior fortnk 
E fenzAparagone , ognun h%h vede , 
Ne le publtche cane , e negl'editti 
Tublici dtue hf^uer : che aggiunga 
La tanto giu/la , e /anta s^i cagione 
Del culto degli Dei , e dt te Nume : 
Sol tu giudice fia ; poiché lo ffrale ^ 
La tu A dtmnità viene à ferire , 
Nab. Son tre foli , e fon gioueni • Sac. Ma f^ZS^ • 
Nab. il fauer gioueml poco fi ftende ^ 
Sac^ // fauer gioueml molto s* attende . 
ì^iàbt.Dal fciocco volgo . SavC. L'aura populara^ 
Hàfor^cdi fuegliare immenf a fiamma . 
'HdJbMon d^ue è chiu^if^:e totalmente opprejft^i 
ApproHO t\e molto il voftro z,elo io lodo 
Vtuerammi nel core : hora in difparte 
Boniam la ttma . ll.variar penjieri ^ 
£* digiouine proprio : e bene ^ejfo 
§^bI ch^hoggi brama, e cerca, doman ffiggeé. 
Et odia a morte : onde^io per fermo tengo 9. 
Che già cangiati fiano , e fe non anco i 
Sia tua con Malazaro Alphenez. cura 
E con lufinghe » e con promeffe grandi 

I tre si cari al mio^ difegno addurre : 

II valor mio , L'ordine mio và noto • 
Afph.C*^ noto , ^ ogni sfor£o , ogni artificio 

V^adopr eremo. Malaz. Modo alciéno à dietré^ 
Nonfia , che rejii , che non fia tentato : 
Habbiali pur per vinto , e in tutto arrefi • 

i ^ $ e E- 
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Mercurio>Sidrach,Mifach,Ab- 
denago> BaldafTarrc. 

Mcr. T A pred^^ a^etto al varco: eccola apuntO' 
P i Mi crederano A^henez , ch*a la vijls 
Del fembiante , e de Phabito fon iTeJJo , 
O con quanto defio , con quanto affanno 
V^hib cercati, ^ydr *Ecco pronti al tuo comado', 
Siam come prima fempre. MCT* Nulla attedo* 
Ter me da voi : per voi da voi ben voglio 
Cofa t che'l tutto importa : Hor per cagiona 
X>i voilra nobiltà , del valor vefiro , 
Del trattar maniero/o , e sì prudente , 
Del profondo fapir , sUo v^amo , e quanta 
§^ai cari amici , quai fratelli , e figli , 
Ben lo fapete . Mii- Lo fappiamo in tanto » 
Che mentre durerà lo {piìto viuo 
Di noi né* corpi , la memoria fempre^ 
Viua , efrefca faranno , e fempre al cenno 
JIuo viueremo , ò tanto amato Ajphenet, . 
§lual caro Padre , Mere. /» mortai periglio^ 
Hor dolci : poiché p^dre mi nomate , 
tigli vi chiamo , in immortai periglio 
Dolci , e cari miei figli vi trouate : 
Le f acuità > la liima > e in vn la vita 
In hreue perderete ,feH configlio 
Mio non prendete : e certo è'I comun detto y. 
Che nel proprio pericolo , nijfuno 
£^ buona fcorta afe , buon configliero : 

Hor 
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Hor ben v*è noto , quanto iniquo > e gfMC a 
Z quanto fia fpietato il fallo vpflrù 
Di leCa mae/là , fallo di le fa 
Druinitade ancora i (^è st chiaro , 
S) conto à tutti , cheH celarlo è duro 
Si , che di mez^M giorno tn Ciel feren$ 
Pria celerà]^ il Sole : ^ à PincontrB 
La pena è cèrta si , Sh (labilità t 
Che di caffarla , o di variarla vn punto ^ 
Tojpbil non farà z Regto decreto 
In canfa tanto graue » tnknto giu^a >. 
Sì fama , s\ diuina^, immoto fia 
Richiede h ragion , la leggi , lddÌ0 r 
Ho¥ non vi cale , e non vt punge il cort 
De l-età voflra il verde » ti coUrito , 
La bella Primauera , ti vago Aprili 
In vn punto fmarrire ì Hor che le chicmir 
§ìua/i raggi del Sci Splendono ^ el volta 
Stmbra dt rofe , e gigli horto grafie fo^ 
Per st vaghe fatfe'3(je ì e farà vero , 
Qhe^fi perda lafprma f e / stgranguHi\ 
eh in formarle Himtneo dolce ne dona » 
Sprtzzar vogliate ^ tn eterno obliò 
Lafciar st nobil fangue , e stformojo i 
§luai roje nel mattino apena giunti 
Secche caggion la fera da tewpefìt^ 
Di grandine per coffe : hoime , vi veggìttr 
Se non cedete à me , caduti , e Spenti . 
t>!òà.S^eUei^x.a , che non dura » m van fifiét^^^^ 
' ÌAcr. Beltà , che non hàpari , e per moli anni 

Mantiene ilfior»molto fi pregia.^xàtnE^verih^ 
^ando non fia cagion , ch^ahra maggiori 
tetta fi perda . Mer. Da voflra beltadi^ 

Ka/an altri ma ^onno ; i poi vjoleti 
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Perdita far di mille , e mille gujli , 
Che per cent^anm j e cento in tante guife 
Porgeranui Himeneo , Cerere , e Bacco , 
£ Minerva , e Diana , cipolla , e Giou$ . 
Ne^ palaggi real > né" funtmfi 
CoHutti , e né" theatri ^ e ne le felue 
Tra l'armonie foaui , e gl^oRri , e gl'ori $ 
FaMriti ^temuti , e fempre amati ì 
Gradite , hor prego , e feaui v^y^gg^o apunt^f 
Del molto > che piegar i potrianp a l tingo : 
De gVhorti regij nel piace uol colle f 
Che del nafcente Sole i primi raggi 
alloggia , onde color afi , ^ al canto 
Prima gV augelli , e poi le Mufe fueglia r. 
Non vifouuien quel criiiallino fonte , 
Che dal chius' antro il Pegafeo defiriero» 
Libera ; e fciogle al corfo ì onde tanto fio 
Scorrer Jiveggion del Parnaffo in cima^ 
D^ inargentato humor rufceìU copia ^. 
Che dolce mormorando da la vetta 
O d imperiale alloro alma è corona >. . 
Scendono in giro , e d'odoroji cedri « 
D'ombrofi faggi , e- di fublimi abeti 
Trà i motti cerchi/ i coloriti feni 
Di gigli 3 e rofe , e di n arci fi vaghi * 
Con violette , e tutta l'altra bella 
"D^ Aprile fchiera con gran leggiadria 
Vanno irrigando , e de' foam odori 
Vannofi empiendo > e dife Hejfi al Jini^ 
E per Apollo , e per l'amate Mufe 
Formando vanno vn' odorato bagno ^ 
' Ma^ doue lafcio i gratiofi fchetzJ , 

Che foura e con gl[augeUi , e con le Mufe^ 

^^ff(>Jii4im$t4Uls in ^echi 
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Cùn dite tttHol frode ogn'hor ne fanno ? 
Beco repente à Uforthorvfcendo 

Contro gr augelli , il canto loro al "vino 
Raffembran si , che ratto in tutto il. coll^ 
Rifpondon tutti con doppiati decenti : 
Fofcia à le Mufe vnitamente giti , 
* Le rendono loquaci , e in mezZsO Apolli 
Feiieggiante , e ridente : ma giamai 
Al vago raccontar la meta fora t 
St di ciafcuna Mufa t dolci canti 
Ridir voleffi,, e le carole , e ifuom . 
SidtM ben . che ne prometti o quanto è poco 
l/lQt.§luel che fiprtggia st da tutti , è poco f 
§luel che cenfanni teco dura , è breue r 
Saggi veifete, eVac^ennare a^ faggi 
Val per Ungo difcorfi : Io quanto ho detto 
Forziate ho detto da l'affetto grande , 
Che fempre hebbi ver voi , e duolmi affai >. 
Ch'à tanto amor gV orecchi hoggi chiudiatA^^ 
Pur dà Wt faggi vo Jperarne meglio ; 
T efate le Yagioni , e prouedete _ 
TantoflOy che poche hore vi de slina 
Il fato , e già le parche han pieno ilfu/o-m 
tihd^Fuor de l'vfato Ajphenez hoggi fciolfe 
La lingua nofco , e molto nhà giouato> ^ 
Di triplicato bronzo'hauere il petto . 
Mif. Mai dijfe con tanfarte , e tanto neruo... . 
Sidr.H^ fcouerta la fiamma^ che nel core 
Chiude per noi , mai la^moftrp cotanto : 
Se v'era Baldaffar gufiato hauria : 
Chi i quello , che vien / per certo è d'effo : 
O Baldaffar fe pria veniui , gufló 
Ko picctol tipredeui. Bald.Hor voi me'l dit$t: 
Kaccohu^ndolo in bréue ; perche. reiia . 

i 6 . 
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In breue ipAtio fChor di fare affai » 
Sidr./^ dut parole : Ajphenez qual hflereurio' 
Finge ti volgo oratore > o quale Orfeo , 
Ha per difiorci orato : ma indarno 
Si pugna contro il Ciel ; che via più faldi 
Ci ritreuiam ne la celefìe brama. • 
Mif. §laal poc' acqua in gran foco • in me*l fmdifii 
De* fourant thefori fuegl o la fiamma » 
De la beltà » de" guìii >. che mai fempre 
Coderemo nel Cielo . Abd. Èt io mi [ente 
S^i rauuiuata [ìaUlito intanto , 
Ch*vn fecole mi par , ch'in viue fiamme 
Gettato voli à le celefti sfert- 
Per fempre fileggiar Palma beata • 
^Ù^.Benedetti garzon voi mi beate > 
in fcorgertéi fedeli al vere Vu^ V 
Di regia fhrpe ejfer tnuer moflrate ì 
Regi , e farete » e- tanti Dei nel Cielo ^' 
Appreffo V a (fi curo , che dit^mo 
Raggio COSI mi dttta , che d^l petto 
L'alma non vi trarrà vnqua^tl Tiranna 
Intanto rittrtanci tn pfù I egreto 
Luogo , che porfi da per fe non Itce 
In pertglto dt morte : onde commefjo 
§lual$ he fallo è da voi , che oltre troppa^ 
Con parole irrita/le il fier Tiranno > 
MoJ/i dal troppo Xéelo : balia al tempio 
. Dal fommo Dia preferito : offrtrfi pronti 
A dar per gloria ft^ col /angue l almìà 

C H O R O' 

M Entro proipero , credi , 
Uamte^ </ verno # fenda 
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Tranquille : haime , fi vedi 

Tra Scills , e tra Cariddi : o pur feconde 

Se Paure , e l'onde fl^^nno 

De le finte Sirene ecco V inganno,. 
Mentre in fiorito prato. 

Saporita viuanda 

Cerere , dolce , e grato 

Lteo t'apprefla il vino , ah d'ogni bandai 

Ecco Arpie » ecco l* angue 

Tra V herbe aftofo t^aanelena ilfangue . 
Mentre bene impennato 

EJfer credi . homai 

Seder nel carro à lato 

D* AppoUo ornato di Iplendenti fai . 

Vale slemprar ti /enti , 

Ni Ponde j e già caduto > ti lamentio 
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SCENA PRIMA. 

Sacerdote > Arioch Capitano^ 
Nabuchodonofon 

A fiamma crefct : non fmorzaté 

à tempo 

Farajft incendile fin fi) tira le fieU 
le 

S^auanzera. Arioch.Hora il tumulto el^ne^ 
Sac Non foto il volgo , che pur quefjopuole 
EJfer cagion da fé di molto danno , 
Ch'ogni tumulto ne la plebe è. grande^ 
Ma de* nobili ancora , &non fcn.pochit. 
Con fegreto bisbiglio van largendo ^ 
Che fauole , e fintioni de* Poeti 
Siano li Dei > che noi con diuin culto 
Tanto hrnoriamo ; ma veracemente 
Vn folo fia Iddio . che il tutto ha fatto ^ , 
Et il tutto conferua , e regna in Cielo 
Doue i retti giungendo 9 fon beati . 
JSx\o. §lueJlii fi è men-fogna : non ofo 

Darmi à creder , che far vagita radice 
SimilfoUfa ; ^alcun del volgo forfè , 

Rerr 
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Tbt fcerzo di chi vuol poffare in tifo 
Il tempo , V binerà femplicemente 
Diro temuto pih , che non creduto . 
Jac. Mentijfi io pure : ma fin^hor U regia 
He farà piena si , che d'altra co fa , 
Né d'errar punto flimo , non fi parla . 
AviO.L'amore . e"l zelo jpejfe fiate fi^nno , 

Ch'appaia grande afai picciolo oggetto : 
Pur s^M indugio hora al pai aggio andiamo: 
\Ocorns à tempo: Ecc/> à noi il gran Monarca: 
'^Hora il fucceffo Je pur v"è ,fia chiaro 
Hzh.OJferuafi r editto ì ti diutn culto 

Rendefial gran colojfo ì Sac. Ancor fi rende , 
Per iauuenir ma temo , e con ragione , 
Che cejfarà l honore .é'àla flaiua , 
Et à li Dei , e a te fommo Nume . 
Nab. V^è^nouitàl e come a' miei orecchi 

Non giunge?, fyru A punto hor quefii mi dice^ 
Di non so, che tumulto , anzi bisbiglio , 
§ìuale io finto cfedea dal troppo zelo , 
E dal fcuerchio amor di religione : 
S'in ciò pur daffi eccejfo : Egliftimaua , 
Che ne la regia tutta fol di quefio 
Si dtfcorreffe : Hor tutto io Rimo vn fognai 
J^ab. 6^^/7(7 el gitéditio mio : ma pur conuiene , 
In SI grane negotio , ejfer più toflo ' 
Troppo cauto , che meno ; Horsù via ratt9 
Vanne col Sacerdote , il tutto ejplora 
E fe bifognafren , freno vi pone : 
Di quanto pajfa fedelmente , e prefto 
Danne raguaglio : ch'io dal facro tempià 
Toflo al p alaggio ne farò ritorno . 

AtiO .guanto comandi , efeguiro tanto fio . 
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Mercurio» 

Mer T T0r4 , chil primo dardo del piace fé 
JljL Aperta hdurà U via ne* duri petti 
De tre rubelli » andianne à fioccar queltb 
Ifhonore , e di ^ande^a , e de* thejòrr^ 
Che facil pajferà fin dentro al core^. 
Che Xd al a zar io fi a , fìimeran certo , 
CVal viuo ho in me le fue fatte':(ze e^refftt 
Il fato li conduce : eccoli infieme > 
E fiìli apunto , qual [marrita pred'a , 
Che doue teme men , tà/lende il ptedel 
O che felice incontro : à voi ventuo 
Con f rettolo fo pie : ti Cielo inuertr 
V'epropirio : Horfe v^amo, e quanto v*sm(^ 
Voi lo mi dite. > che ben voi l fapete : 
Hual padre y qual nutrice, anXi qual mndré 
Tenerameràe v'amo : io pargoletti 
Voi riceuei , nutrtj , v'accare\z.ai^ 
Come nudrice , e padre , e madre fuoh,. 
In miOe gutfe à voi ia feudo fuf. 

$idr.§luanto racconti e vero , e viapiu molt& 
E^'vero ancora , e tal memoria in noi 
£ fìatay^ ètefaràfempreviua . 
Fin che danoflra falmatl ^irto voti . 

tó'f E gratte ne rendiamo. Abd. E7 contracamhie^ 
Sei Cteifauorira , che mai poffiamo , 
Vicrem, ch'agguagli il tuo gra mer to ancor 

muGradtfio il buono ometto ; Hors mieifigh 

Eed€ 
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Tide pnfiate à me , il mio configli^ 
Vifubito prendete : Io Ufcio à dietra 
V" esagerare il fallo voftro grandi • 
Iniquo , da" rebelli , e da'Jpietati, 
Ma veniabile ancora , fe pur voi 
Con dura ofHnatione , e con ingrata 
Cbflacolo aUperdon non impedite 
Il paffo , e non ferrate il fonte aperto l 
Jìor con poche parole , ma di pefo 
Non poco , e con fuflanXa molta certo^ 
Cosi vi dico, che del gran Menare ti 
Io mejfaggiero fono ^é'^f^^ * 
S^offeruarete il giufh , e fanto editto , 
Dando àfuaftatt^a d'or debito culto , 
V'ajficuro , e giurando a pei , v'afferma^ 
Che non fole et vi dà largo il perdono 
Del male oprato y e de la tranfgrefftont^ 
Del giujlo , efa?2to editto : da vantjtggie 
Ma che promette , e flabilmente giur^ 
Per lofcettro , e corona , e per li Dei w 
Di donar ui non folpalaggi , e ville. 
Ma cittadi , e capit ili , e regni intieri : 
An^ tanto vi pregia , e tanto vama , 
Chefiffo , e flabilito ha ne la mente , 
D'vnir con nozze ifangui : fiche vn giorno 
D^l mondo tutto voi farete heredi : 
E Monarchi ajfoluti , e t^nti Dei. 
Abd. KeHiam confufi , à tanto arnore , e fchiaUi , 
CheH Monarca ne porta , e mille viti 
Hauer bramiamo , e tutte in fuo feruigii 
Spenderle : cofa à noi fi comandajfe > 
Ch'À nofira legge , al nojiro Dio contraria 
Non foffe , eproueria quanto fedeli , 
^anto grati gli fiamo. Sidtt Forfè vn tempo 

Con^ 
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Ccncederacciil Regnaior fupremo 
l>$l Cielo y e de U terra , che ben pf40te^ 
Nel qual mofirafarem del nofiro affetta . 
Mlf. Ateo MaUzaro anco obligaii 
Refliamo sì , che ferì^pre debitori , 
Benché molto tt dejjemo yfarùmo • 
ì/ltt,DHolmiò figli di 'voi : ne chiedo adejfo 
Vyltimo no : ma [e tra picctol pezz^a 
Di tempo non darete altréf. rispojla , 
jB più grata , e più faggi a , fenx.a [campo 
Morti figli VI veggio , e col morirà 
Di Vii , la fiirpe voUra , eU vofirà honorem 
Con nota dt rubelli , e d'empif in//eme : 
N on che d'ingrati , e di follia ejtinto : 
Doue v'aggrada più , hot ve n'andate ^ 
vno affetto , che tardar non puote • 
OHinaia natione : inuer diacciato , 
Di bronzeo , di diamante i petti , e i cori 
Hanno cofioro , e fenTua affetto alcnno : 
Reflamt , d'anuentar r vi timo (Ir ale 

vn tngegnofo inganno : i molto f^gp 
Soglion di qnejlo q>€ffa la ferita 
Sentire : Io Sidrach finger othmi in volìp 
Già pentito del fallo , m cotal guifa 
Di Hìfafi il coraggio , e quell'ardire , 
Che. l'zfn da l altro facilmente prendi» 
Entrambi cader anno : il ter^o pofcia* 
Conuien , s'arrenda i/e dal dritto call& 
N on vò lontano : Che fe pur re fi tf 
Staranno à tanti Jproni , à tante [coffe ^ 
E sbrigliate , farò, che l'Eumenide 
Tutte daflige , e con Megera fìeffa 
T utta la fchiera de' fer penti , e mofìri 
Ven^hino à i danni lor ; tda feguian l'opra^ 

s e E- 
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SCENA TERZA» 

Arioch 5 Sacerdote • 

ArÌO#T fouerchiù timor ben ipejfo noce : 

: i Ecco non v*è pur vn del volgo iflejfo , 
Che nel dar culto Dei punto VficiUi , 
O in adomr U bella, fi 0 tua d'oro 
Del noflro Rè , Menar cu , e Dio del mondo l 
" Da V altro canto il dubitar medefmo 
Di tal bisbiglio , danno potè fare 
Non picciol , cbé*l fenfier difimil dubbio 
Fu9 It^ mente efcitar de gV idioti » 
E ne la plebe de* più f empite etti ; 
Che.fe njle^o Rè con fanto zelo 
Di. tanto pefo co fa dato hauejfe 
gualchi* ordine feuero ì Hor preflo a trarlo 
E di fojpetto j e di penfierofuora • 

SaCa Andiam ^ma credi pur , che già s'èjparji 
Segretamente quanto dtjft , e pofcia 
il finger di temer , ben !peffo gioua $ 
A frenar chitfnque maifimilfofpetto 
Hauejfe ne la mente : ^ anco temo , 
Che , come fi fuol dir , dt dentro il malf 
Lamofit e di nafcofto ferpa il foco . 
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SCENA QUARTA. 

>Melfar > Tcmnar . 

MeinOJ^w , che qn^Flo foglio darà tanto 
O Di luce , che dal bofco , e da la tana 
Trarr em prefìo la volpe.! emT al IperanzA 
Tiue anco in me , e tanto più , che parmi 
' Di rintracciar lo fjile , ^ il carattere . 

M^lCCiò molto fora ^fepiu vero foffe : 
i,^iileffo fo^ettar , non fia indarno , 
Kjl luogo ancor , doHù fh affijf^ > il modo ^ 

^tmMor veloci à la regia , oue pur dianji 
Sminuivi Sacerdote . # feco il Duce : 
J9§i fsran forfè altri indtti/ , e preuf • 



SCENA QJ^INTA» 

Mercurio, MiTach,Abdenago» 
SidrachjBaldaffarre.. 

« 

Wcr. ¥^><y^^^'^ femprefu mutar confglio: ( 
JMlf. JLJss mai adofi in meglio. M^'^eft'^ qua* 
Adeffo intendo ; che biìì Roltc è tj^ello , 
P^r prendere tlpeggior , che lafaa il meglio\ 
Jior*io amici cari , anzi fratelli , 
Che pie t ade , ^ amor st n^hà congiunti • 
Ho più volte penf^to , e ripenfato 
A. Vvltima reuma > ^ iiìarminio > 

ehm 
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Che ci fourafia , e trouo dn Vvn csnio , 
Che quando fenzn offefafurfi voglia 
Di nojlra legge , e del gran Rè del CteU ^ 
Vnico , e vero Dio , il fimtélare , 
D^ojferuare V editto , à nofìra gente > 

nojlra Religione » al vero Dio 
tì'vtil , d*accrefcimento , e di gran enlio 
Cagione ejfer potria .-perche €refcendo 
Uon molto ne la fojfa > molti ancora 
Seguaci hauer potremo , e fujfe vn giorno 
Al fupremo dominib , ^ abjoluto 
Giungere , ^ in libertà ripor la patria , 
Et in ficur la Ugge » anzi ridurre 
Al vero culto de l'eterno Nume 
Vnico f e filo o^o tutti i viuenti : 
O mille , e mille volte noi beati , 

SI degt^opra à noi concejfa fojfe^ 
SÌ pia , st [anta , e defiata tanto : 
Sol di dubbio vi refta ,yi7 meritir§ 
In quefìo sfallo benché picciol fi a . 
Ma n*ajficura il facro tefto in molti 
Luoghi , cheH fimular lecito fia t 
Vi fi rammenta pur , che forJennat& 
Si finfe vn tratto Dautde si pinto 
Rè , e Profeta ^ ti gran tatriarcha 
Ctacob non fi finfe egli al vecchio padrt 
Bfaù fito fratello , ti gran Padre 
Noftro Abrahamo non die per configlie 
A Sara fua conforte , che farelU 
Suafifingejfe à quel gran Rè d'Egitto f 
Esponendola à certa fc e ler aggine 
Vi nefando adulterio ì Hor che più proue i 
Seguite Torme mie .fate à miofenno : 
Meco anm voi diffimnlate à temto , 

Di 
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Mif* Di tali ife?npi le ragion fon grani 

Sidrach , mn duro ajjat è^huo conpglto ^ 
Abd.ll faffò fpeffe fiate à prima fronte 

Più de riReJfo "vero , 'vero appare . 
Mer.C/à che gran tempo ruminò la mentè , 
Dir non fi può ych'à prima fronte fi a f 
Hor qual dubbio al penfier fi rapprefenfa ? ■ 
Mif. Nodo diffidi SI , fcior non fipuote 

Sudi repente . Abd In p}ìnma non vegliamo 
Senza dt Baldaffar darne rtfpcfla . 
Mer.S'i lice inuero : à vói toRo ritorno 

Farò : gitene pur , ìnU fia ciò preflo : 
^ il dardo hà colto giuflo , ^ hà ferito . 
Wif. Che seggio ? ahi laffo r Sidrach efue Jti è pure 
Co Baldajfarre? ^bd.Haime lartiafu quella: 
Moftro quel fu dAnerno ,fei pur d\ffò 
Sidrach ,e fei pur d^effo ò Baldaffarre f 
Sìdi.Hot che larua f che mofito ì che ipauento 
Infolito v'affale f to foìito Sidrach^ 
E quisli è Baldaffar . Abd, Deh chifh quello 
Dunque , che dianfi in Sidrach trasformato 
Al vmo tanto finfe , che pentito , 
Mutato hauea parere , e flabilite 
D'offeruare l'editto ì afeguire 
Le fue pedate ? e con ragtont vme^ 
JB de le facre carte con efempi 
A Jimular , ne fitmolaua à tempo ? 
£ ad inchinarci a la gran fìatua cPoro f 
Min N^apportaua quel fatto del Rè fanto , 

Santo , e Profeta Dautde , all' hor qUa'ndù 
Forfennato fi finfe , e quando il grande 
Patnarfha Gtacob al vecchio fadre 
Menìi del primogenite te meMhra , 
E (luado il Padre Abraham si faggio, e farM 
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Te > che Sara fi^g^Jf^ à Faraone 
D'ejfer /creila , e non conforte fua • 

^^Ò.Voiqual rilpo/la de/le.^.Vùd Qjieft^i in prima^ 
Che a negotio st graue non Itcea 
ImproHtfa rilpcjla , poi, che mai 
Senza l fonjìglio tuo in quefto affare 
Rifpoiio hauriamo , e rifoluto punto . 

'Bald.Fw prudente rifpofla : à la magione 
Tantofto ritorniamo , iui à beli agio 
Sciof renne, efia tVvuopo i dubbi/ , e infieme 
Scouriro la fallacia : Horfolo bafla , 
C^e'l fanto Padre Abraham da diuin luce 
AffìcuratofU , che colpa alcuna 
Siicceffa non faria , ch^al facr amento 
Contraria foffe fiata : ma nel caji 
Trefente fi daria a falfi Dei , 
Et à la muta flatua honore , e culto 
Al folo , e vero Dio fempre douuto : 
De" cir concianti appreffo , e poi ne gV altri 
Abfenti ancor fi renderiafm ferma 
La falfa religione : ìxor mifeguite • 
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Arioch, Sacerdote, Melfar» 

Temnar. 

fiXiO.'TJOr fi v'è del timore, Sac. E non voleui 
JLjL Preftarmi fede:pure habbiamo in mane 
Tanto , che tofio cacciaremo al varco 
L'afcojla preda. Aiu^el cheU tutto importa^ 
difcourne i e^pi : io per me tengo , 

Ni 



tìé ATTO TERZO- 

Ne cTtJfer penfo de V inganno preda ^ 
Che Summtr , e Maloch habbiano il capo 
Diquefìa tela in ma.no , e Vvno , e Valtr0 
•La gente d'ifrael molto protegga: 
Tralafcio gVodij antichi , ' tH/guJli 
Tajfati ne la fi già , che pure ^nca 
Ferita antica al fin puh dar la morte . 
$ac. Di Baldajfarre to maggiormente temo , 
E di due Sacerdoti familiari 
A lui ajfai , ma che che fia , V indugio , 
Picciol quantunque di gran danno fora $ 
Tanto pot piò , quanto di tal femenza 
In quefla ampia Città copia v'è grande : 
Ma che cercando andiamo : i tre garMni 
Son di tanta rouina gi'* architetti , 
MaVuaggi , ajluti , à fimulare auuezzi, 
Adulatori in/igni . Ar\0C' '^efti certo 
1 fonti fon del veleno fi gorgo : 
Vorigin poi , ma fa , tacerla , meglio ^ 
Fia "ver , che tre (Ir ameri , imbelli v inetti , 
Men feriti garzoni a Duci , a' Prenci. 
Trattici à vegli iptu fublimi hcnori 
Deggian rapire ì e^lfren del regno hauere t 
SaC. Doue giunga il tuo fìrale , io ben m" accorgo i 
SeU Monarca però nnn finge ancejfo ; 
Ma torniamo a rebelU : fe ben capi 
Eglino fono , foU pur non fono • 
AXìO. Aggiungeui gl'aggrauij , e perciò Podio , 
Che contro ti Rè forza è , che fi a ctefciuta 
A grande alteZKa» e che via fempre crefca • 
E per diuerfità di cerimonie s 
Di coflumi , e di riti il fangue noflro 
Odian per certo à morte ; onde e la regia # 
E'i regno tutto , s^in balia lor foffe » 

Sul. . 
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Suellerebbero affatto : ma di nuouo 
:Ecco Melfar , Temnar . Sac. Nuouiindit'^ 
F or fé n'apporteranno , « nuotte prone , 
Ano.i^ual nouità qua vi rimanda ì è forfè 
Scouerta la congiura ì ò pur ceffata 
E*l tumulto } Tem. Lì Dei cosi vohffero ; 
Ma crefce ìnguifa di torrente i all'hora 
Che tepida aura sò le neuifoffia , 
Mentre grauide nubi in graffa fioggi/t 
"Di repente dal Cielo in terra ca ggtono , 
htìO.La fama per viaggio , come è noto , 

Via pik s'impenna.Tem.Cofa chiara ancor n 
Inuet non v'è : pur certo è . cke'l bisbiglio 
Uh fempre fa fentirji . e nuo^i inditi/ 
Si vanfcourendo , e la ienteaza folo 

■ Ptto nuocer molto . impedir rimbre/a, ' 
Ano.TolgaJt dunque ogni dimora : andiamo] 

C II O R O. 

NEI mattino riiplende in Ciel fereng 
Il Sol di raggi adorno : 
Ben s^ejfo à mezzo giorno 
D'atre nubi d'intorno è tutro pieno : 
Con giro di poche hore 
R^girandofifempre hor nafce , hor more. 
Tal fortuna fcherzando ciji mofìra : 
Fin al regnar cmal:^a , 
Di mi/erte nel fondo al fin ci 'sbalza . 
Soura le sielle ancora erge gran mole 
Ad eterna memoria 
Del nome , e di fua gloria 
Superbo Rè ; con Dio contender 'vuole : 
' ^ K Cafc\ 
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Cdfcm fulmin dal Ctilo, e in vn momenu 

Vien da fnn m§le ^p^nt0 . 

Senz^a pofjnr giamai 

Siigli con la> fortuna » e m cader vai* 
fauonio fpira » # l'onde 

Corrono à ^oriente > 

Se'l Sol col ftio rijponde» 

Tornano in occidente : 

Tale è^l volgo : dal faggio hot a è folpinte % 

Auanti , hot a in dietro è rifo^tnco « 
Il polipo fe miri t 

Di color s^è cangiato $ 

Se fuhito il rimiri , 

Lo fcorgi ncangiato : 

Cest i volgo volubile effer fUole p ^ 

Si gira , e fi raggira , come vn VHùle • 
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ATTO OVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Mercurio > Megera . 



^ SU fornita la pugna > nelconcet* 

t^f^ to 

'Fondati del Monarca , e ne V amore , 
Che farta loro » inoltre ne la Rima , 
£/ anra populare : Ben fi vede : 
Sono inesperti ancor , tutto fian faggi: 
A^or citiamo è più grande , in maggior odio, 
S'offefa vtnter^ten , repente cangtafi : 
lljtrro » e^lfoco jpejje fiate doma 
^uel che piegare le ragion non ponno , 
H or farò , che Megera , e le compagne 
Eumenide furor tal dentro à I cjfa f 
£ nel core , ent l^alma del Monarca 
Inipirtno , accendine , ^ accrefchino , 
Che maifi c^iéittarà^fin ch i rubtlli 
Non fian da viue fiamme arfi y e de ffr tétti . 

Megera i qua Eumemde rvenite 
Subitamente , lo comanda Gioue , 

K % E de 
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£ de li Dei meco il Senate tutto . 

Mcg» A queft'aure vitali » à quefla luce 
Tanto nemica à noi , perche ne chiami 
Saggio , e diuin Mercurio ? ad vbidirti 
Sian pronte ; ma tantoflo à noi ritorno 
Concedine diftige al buio regno ; 
Che quejio clima à noi gran pena apporta • 

MettC^* vo(lri velenofi horrtdi moftri% 
E con voiJra arte tanto di furore 
Del Monarca nel cor , ne Palma tutta 
Influiate , verfate , ^ accrescete , 
Che d^odio , e d^ira contro gl'empi/ , e folli 
Sidrach , Mifach , Abdenago rubelli , • 
Diipregiator de' Dei , e de la flatutt 
Sua d*oro , e di lui/lejfo Dio nouello , 
Con difufato modo arda , ^ auuampi . 

ì^eg.Saremo in efeguir via più veloci , 
Che tu nel dir fia flato : sk compagne 
Opra è degna di noi , me , me /eguiiA. 

Mcr. Hor io da l^ altro canto al popol volo » 
JB del Monarca à poco fidi , e ip^rgo 
Semenza di difcordia , e d^tmpietadé » 
E di fcuoterfi il giogo , e d^arriuare 
Dopò tanti anni à dolce Itbertade . 



SCENA SECONDA» 

Baldaflarrc, Sidrach, Mifach, 

Abdenago. 

Bald. l^ voflra coflanza io nulla temo : 

Ben so , quanto vi flia-fijfo nel core 
De" celefli thefor LUmmenfo premio , 

§luan^ 
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§^anto è quagtu , so , che jlim^fe vile j 
So , quanto jt^ggifete , e ìJiaffìcuro » 
Che fallacie terrete , e fimiglianti 
Vtibij à It fciplti già : pofcia fapete 
§lu^into pronto fia Dio ne gran perìgli 
Preji per gloria fudf per U fua fede^ 
/ A darne aiuti , e luce » a porne in bocca 
Tur^anco le rijpofie , onde cagione 
Non refla di temer , e fon ben molte 
Le tAufe di gioir con st gloriofo 
Morir per Dio : morir yche dtfft f al Ciele » 
Con gire à trionfar, nel regno eterno • 

Mif. Stabile il corfu fempre , benché grande 
Foffe in noi lo Jpauento ; e lo ftupore 
Nato dal fauelLare in guije tali 
Vi Sidruch . Abd. Finga pur Paftuto^e tetre 
Atierno , ^ inuido angue , ejfer del Ciele 
Angelo , e dubij aporti , argomenti » 
Che di fe degna n^h^iuerà riipofia • 

Sìdt^^al padre amato o Baldajfar dal core 
Ogni picciol foretto in bando manda : 
Altro de fio non regna in noi , che tutto 
Ter Dio ver farne il fangue , e prefio vfcende 
Da paludofa valle difciagure 
Colma , girne à goder pafcclt i?nmenfi 
Ne' menti eccelfi di beate menti , 
Di gloria , e d'infinita contentex^Ka . 

33ld. P^r/é? è d^amor , non dt timore o figli 
Il mio parlare : Hor già la regia tutta ^ 
E tutta la Città freme . à morte 
Con tumulto vi chiama à la magione 
Meglio è , che riuolgiate il piede , i^ 
Al p alaggio : Dal Cielpuojfi Jperare 
Aita fol amente , e verrà certo • 

K l se E-, 
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SCENA TERZA» 

Sacerdote, Melfar, Tetnnar. 

Sac. TTJ Sfer prefio il rimedio o quanto importa^ : 
rn^A Se s'indugiaua pik Isl regia , i temp^ 
Tacean fentirne le f amile al Cielo 
La Citta tutta , il regno tutto in forfè 
Siponeua . McìLNel mar fiera tempefl^. 
Occafioni di morte > e di naufragio 
Non Sì fubit amente ^ e tante porge 
Con profonde voraggini , e con fecce , 
E dure /irti a' nautganti , quante 
N'ha foUeuate in vn momento V empio , 
E disleale efempio de* rubelli 
Sidrach,Mifaeh,Abdenago. Tem. Chegious 
Vempir qtà Parìa di querele , andiamo 
Voue ne manda il noftro Duce » e ratto . 



SCENA QJ^ARTA' 

Mercurio . 

HOra cantino il poean , hora trionfino 
I Oarz^ont maluagi :già la mifchia 
Co:/into s* attico, eh* eglino prima 
Le fiamme troutranno , ch'ella il fine : 
Sol penfiero mi dà quel Baldajfarre 
S\ fi ^^^f aro <ial Uè , y> r inerito > 

Afcior* 
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A fciorre enigmi i à ^^^gn^r ftcrtti 
In/igne Mago : che contra cefi tèi 
ForT^a non hà Megera : nè veleni 
Efficace fi trousi , che rancida , 
O U fana mente lo perturbi . 
EceeUcd Rè filo * ch'in difparte 
Ritirata è la, corte : io qua m'afcondo : 
Da loro intenderà ,/e di Megera 
Ben" arde il foco , e fé de rEumenide 
S*è internato il veUno , e giunto al core . 
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NabuchodonoforjBaldaflfarrej 

Afphenez • 

K^baTT? Opportuno il luogo à le querele , 

Et al fegreto : Amore o Baldajfarrt 
Se ti porto y tul fai : fe ti rifletto , 
Se t^honoro , «7 tuo Dio fe grandemente 
Io (limo , e rruerifco : ma ch^io pajfi 
Sotto filéntio ilfcorno > V miei Dei , 
Ch^à la mia /latuad*oro àme Heffo 
Fajfiy non fia giamai : che ì dunque honOYé è 
E culto fi darà folo al tuo Dio ! 

'B Ad.Deuef fola diuin culto à Dio . 

^àh.Deuefi dunque a nofìri Dei ancora . 

Bald. Deuefi ^fe fon Dei . Nal\ Son veri Dei ; 
Da tutti fon per Dei tenuti , e culti , 

Bald.D/> tutti quei , che con afiuta frode 
Da f^lfa religion fono allettati : 
che fefalfi non fon , come a fegretl , 
A* fo^ni tuoi ri^ofifX dar non ponno ! 

K 4 S 
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Nab.S/?;? di minor virth , di minor pojfn t 
Ciò non ti niego no , ma pur fon Dei. 
Bììd'Faui per man d'artefici'dt legno ^ 

Di marmo, ò bronx,o,ò d^oro ancoralo d^ altro: 
Dunque lor deità da Vhuom depende : 
§ltial fia maggior ragion pofcia,che^l marmo. 
Il legno , il bronzo , l oro , o ch^ altro fia , 
D^onde forma V artefice la flattéa 
Sia Dio . e non quel marmo , che n^auanza, 
O qael legno, ò quel bronzeo , ò pur quell'ero ? 
D^onde cauaf jt forma , ò vn ferpente s 
O anco vn mojlro i o mi feri mortali > 
Come ingannati feie % come fchiaui 
Vi fate a vofiri fchiaui ? e la voflralma 
Nobil tanto vilmente fogge t tate 
Ad oro^a bronziya marmila legni, ad altr^ 
Più vii materia ? per voflro vfo fatta 
Val Creatore , e Kegnator del tutto : 
Son forfè i legni ^i marmi , / bronzi , gPori 9 
§luet , che flefero t Cieli f $ si gVornorno ? 
Di Sole ì e Stelle? e Luna ? e quei^cWal maté 
fofero il freno d'arenofe Jponde T 
l^àh Del nojlro ragionar tu pafft ifegni 
Baldaffar , teco ne contender voglio : 
In rilpofla fol dico : molti , e molti , 
Innumerabili anzi e faggi , e dotti 
Mille , e mtW anni furo , che memoria 
Del principio non v^è del nofìro culto , 
Non ve di no/Ira religion principio , 
Che sUnchinorno a" nofìri Dei , e incenfi 
Brugiorno foura l'are , e facrificij 
A la lor deità deuoti offrirno : 
E yiuono hoggi tt% pur faggi , e dotti 
Al par d^ogì^ altro > che per Dei li tengono , 
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Incenfi , ^ o^ron loro , hofìie ogn^hora • 
Ma dato , e non concejfo , che fofs^ anco 
Dio folo ti tuo : fono altre le ragtozii , 
E le leggi de^ Regi , e de" Monarchi . 
lÌ2L\à*Contro pietà ragion non vai , ne legge • 
ì^db.Non pub eia : variare il culto , il rito 
Ve cangiar fiati , e regni , che di/s'io 
Cangiar ì perdere è ratto e fcettri , e mentii 
Il folo differir , di gafìigare 
1 tre gioueni a me cotanto cari » 
Non punto men , che figli * ecco n ha moffo 
Gran tumulto nel volgo , e forfè ancora 
Tra ncbili , e tra prtncipi , e Je prejlo 
Prouifìc non fif(^jfe : grande incendio 
Da vna JcmtjUa fora concitato : 
E/ ejjer puote , ch'in me c aggi a ancora 
§^efla tempe/ia : che non fiat gran cofa « 
Ch'io filmato ne fia di religione 
Se non mutato , vacillante almeno . . 
Alph.Signore ^giunto auuifb , ch'à la regia 
ToRo s'accorra : che mi Ito è crefciuto 
Non più l bisbiglio , ma l tumulto , e Podié 
A la fcouena : iuifaprafft il re/lo . 
Nab.B^;? di/i' io Baldajjarre , che tempefla 

Ali fouraflaua : hor via , la pagheranne . 
BM. Del fatto ajfai maggior fempre e lafams • 
'i^dh.Sempre è minor ne le fciagur la fama • 
Non più parole : prouino lo fdegno , 
Già che fiaceuolezza ejfi hanno à fchitéo • 



I 
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N van fi tende rete 
A l augello , ch^in alto 
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Spicc^\ il volo , alttettanio 
I,^ frode indarno al cor,ch^al Cielo jfceUi 
j4nzi nel laccio tefo 
V ingannatore ^fìejjo rejla prejo • 
Doue rifplende il Sole 
Tenebre non han loco , 
Ne l'inganno tanpoco 
Nel cor chiaro di luce hauer lopuole r 
In van frode fi cela 

Auanti Dìo yxhe'l tutto fi^orge , e fucla «. 
Infelici mortali 

Di virtù non vi cale 9. 
E del vitja lo strale 

Non fentite t quindi e , ch^à eterni mali- 

Senz^a [campo , & ^ita 

Gite y cangiando con la morte vita , 
S.idrach , tAifacb *.jibdenago del nostro 

Secolo honor cotanto 

Oggetto fon di pianto : 

Ecco ancifi faran da borrendo moHro:: 

Amiche di virtude > 0 nobili Alme 

Battete palme à palme : 

Piangete , ahimè f piangete : 

Vendetta al Ciel chiedete • 
Sidrach , Mifach » Abdenago innocenti,. 

O iniqua pietade ^ 

O fera crudelzade , 

Son deiìtnatià morte , tormenti z: 
Amiche di virtude , à nobili Alme 
"B/attete palme à palme : 
Piangete , ahimè , pian gote ; 
'Ki^édetta fkl Ciel chiedete 





ATTO CLVINTOt 

SCENA PRIMA. 

Raldafiarre , Sìdrach , MiTach , Abdc* 
nago y Arioch , Afphenez > 
N untio fune (lo . 




B2ld.C§.^ì>|>^ V A N T A intiidU 'viportOy au 

cor eh* io fappix 
Altra voInl lo dtjjfi che'l Tiran 

_ ^^^^f^ no 

Morir non vi farà , quantunque ti voglia >. 

E Jia dal canto /ho , per farne ogn^opra ; 

pianta inu 'tdia vi porto del fauore 

Ghe'ì Regnator del CieUry il vero Dio 

Fauni, d'efporre per st nohitfine , 

Fer SI gloriofo , ^ immortai la vita ; 

O:come:volentier con voi tnia^ fèrie 

locambierei y per meglio dire , o quanto 

Sarei dì buonajuóglia > in. tale imprefa 

C<ftnpagno à voi : ò voi beati à pieno . 

SÌdr»àl!f^f^do verrà quel benedetto puma 

Ch^al defio nofiro fi congiunga il fatto . 

B^di^^ giunto ò C0,ri ^min ; egial Tiranno 

K 6. Aii 
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jid ofcura frigion'v ha de ili nati • 
MiT. O decreto per noi troppo felice . — 
Bald.O quanto gujlo fento , o come giubilo , 
Di Viderut per Dio si pronti à morte 
Arioch ti capitano , ^ ecco Afphenez^ 
Col digiuflitia mejfaggier funeiio : 
§lueRa Ihora farÀ dt vcfìra gloria . 
$Ìdt.O felice noueUa: andianne tncontro • 
Ax'ìO.Sidrach , Mifach , A b de n ago ve d^vuopo , 
Di lìar [otto cuftodta : onde à la torre 
Venir conuien repente : ciò comanda 
Nabuchodonofcrre il gran Monarca • 
ACph.Tanto fi fa per temperare l'odio j 
// furore , e l tumulto dt già nato 
Ver conto vojlro : come ^eroprefla 
A Itbertade tornerete antica . 
Nun.f.N(7» è tempo d'indugio : via su ratto • 
hàìó.J^on vocccrron legami , iafftcuro , 

Che fciolti feguiranti , oue più vuoi • 
Mif« Senz.a fallo ti venire à nei fi a grato , (lieti^ 
Anzi che duro, Abd. Andiamo,andiam pur 



SCENA SECONDA 

Mercurio • 

SOn dati ne la rete , e per (Irigarfi » 
Ci vorrà l foco di fornace ardente z 
§luel che pero molto mifiede , e dammi 
Va fenfar molto , è quello aftuto M ago > 
Baldajjkr , dico . à cut fi deferifce 
In ogm cofa il Aè ; ^efi$ è bajlante 

AtTon- 
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A itone armi ogni tela , ogni difegno : 
Con tutte le fue magiche inuenttoni 
Mi cederà "Voglia , ò non voglia anc egli : 
A me refiila vn Mago ì vn traditore ì 

SCENA TERZA' 

Sacerdote ^ Arioch . 

$ac. Tempi , à moHti : coh neghtttofi 

Ne ftano i Dei dal sonore no ft fcuotono? 
G^esla è lafì , quejla è la pietà f^nta 
Douuta fC tempif , a^ fimulachri diui f 
, Son gVincenfi li fcherni ì fon le lodi 
Vefectabil beiiemmie ì 0 tempi , 0 moflrf : 
Hoggi dunque vedrò gettate à terra 
Le fiacre (latue , e fattitn fe%z.t , e Vare 
C^n fumi pui^olenti profanate 
E dfpece , e dt folfi ì Hoggi fia veto , 
Che de* tempij abbrugtati , arfi.e defltufti 
H abbia à vedet le fiamme al Ciel volati f 
E di cennet cader monti , e disfatfiì 
Hoggi la Religione eccelfa , e fanta 
Da' nofiti aui tenuta , e riuetita 
Meta hauer dee ì O Dei e lo vedete , 
JS tacete ì fé mai fu tempo , e loco 
Di tonar , di mandar pioggie di fiamme 
D^ empir Varia di lampi , e dt faette , 
§iue^o ^Gioue , tul vedi : fotfe voto 
Hai di fulmini Vantto ì à che ptu indugi f 
JS tu Nettuno al mat , che non tallenti 
Le tfidini , onde gonfi , e fin al Cielo 

Im^Uatofi inondi > indi efommetga. 

CVitn* 
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Gl'empi TubeUi $t de Dei nemici , 
Che fe Gione , e Netiun lenti fi (Ixn 'fso , 
JE* tiia Pluion , di rimediar , Pincnrca 
Sciogli .fciogli le furie ^ [dogli i mcflri , 
Le fchiere e de' ferpenri : fa di Jlige , 
Che'l bollente cocito hor/i ne sgorghi , 
E s*aui4inti à r facrileghi ; e Vincendti , 
£ lijpolpi , e li firugga , e nel /ho foco 
Li conuerta,mai femore , e li tormenti . 
E fe'l. Monarca ancor "vhk colpii , il prime 
Sia pur egli à proH^r lo fdegno , e fira 
Ve' giufli Dei , il primo , che fioccato 
Saràftilmin d4 Gious egli , egli fenta , 
JE dentro al petto , e dentro al cor l^ alloggi : 
Con grida a tir a rajfordir che gioua ì 
Al paleggio me'n volo. ^no. Art ejl a :lpaJfot, 
§lHal furia ti fo^inge » o qual timore f. 

Sic. Nè furia , nè timor per conto mio :? 
Ma furia , majimorgiufio , e celefte : 
Hcggi vedrai U De: per terra in pei^i , 
Vedrai per teyrai tempif , e fue Ita. affatto^ 
Religione , e pi et ade e culto , e Dei 

JUdio.Souerch^o è tanto :(elo : hot ecco apunto 
Veniuone a far ne te ,che giÀ preda 
Sàno i rubeUi gioueni , e rifìretti. 
In forte rocca : fiche luogo alcuno 
Al tumulto , al timor già più non refia : 
Tronchiamo ogni dimora :fe fia d^vuopo ^ 
Che troppo. hor di furor gVauuentéreJii : 
Al gran Monarca, tornerai tan/ojlo : 
Io poi mi fermerò : lamia prefinz^a. 
treno farà y nè fia , che o fi alcuno 
N:e gl'occhi miei difoUeuar tumulto 

^y Piaccia^àli Dei, effe queHo baffi > andiaPiO 
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SCENA QUARTA» 

Malazar y BaldafìTarre . 

Wall \ T Oglio fperar , che del Monarca, l'ir 4 

y Sta mitigata affai : Je.non giÀ fpenta : 
Spero , che fuegUeraf^ il primo affetto , 
^Hel primo amore , e ftima , con che tanto 
l gtoueni prezTiaua » e s^i Camaua . 

0' l far à , Matax^ar » troppo è crefciuto 
Del tumulto. tL filetto , e U temenza : 
Nel regio petto regna fol furore , 

ìfJ\2LV'^ furore , no'l niego , ma qual fuole 
Pieno torrente , che precipitofo^ 
Al principio muggiando tutto atterra , 
Guanto jipara auanti : in breue (patio 
Pòfcia di tempo efuietamente , e lento 
Taffo , p0ffo ne fcorre : il tempo è à Cira , 
Et al furore apunto , come al mare 

L'arene . Bald. Ahime^non cosi credi^èH core 
' Dettato Rè\ quando ragion.di flato 
Tagltfi ardita innanzi : non ve legge » 
Rito non v^è , non u^è di Dio precetto , 
Ch'àtal ragion s'opponga y e che la freni t 
§luanto quefla ragion detta à la mente , 
Tutto lice , & à lei quanto fà centra , 
Tutto t.difconueniente .tutto ingiuflo . 
Wal.»-/i me gìoua ^erare : ben si temo , 

Che il Rè di te foìpetti 0 Baldaffarre ; 
Onde nel trattar feco . e ragionare 
Cpntéie^} che!, canto fi a, fi a molto parco : 

Ma 
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Ma ecco et viene , andiam per quejla via > 
Tofto girando , rrà la folta corte 
Ci mefchÌAremo , e giungeremo injieme ì 
Che di vederci qtii or s'ombra hauria . 



SCENA QVINTA. 

Nabuchodonofor ^ Malazar ^ Sa- 
cerdote,Melfar>Temnar. 

Nab.'VT qualfato /ì contrattola 

XNl A queflo fcettro : à quefta mia corons 
Non folamente regia , ma diuina : 
uilcu^ forfè de' Dei mi porta inutdia ì 
Ma chi chi fi a .fiflrugga , e fi confumi 
Nel ftio caldo rancore : già fedato 
Sarai tumulto » e fe non toslo ceffa , 
Sidrach , Mifach , Abdenago voi certa 
Con viue fiamme efitnguerete affatto 
La face , che di già s\ n'auuentafle : 
Che ben foco minor da maggior foco 
Treflo fifmorz^a : ma torniamo a lieti » 
jB gtiRofi penfìeri :fà repente > 
Ch'to veggia Malax^ar de^ giouinetti 
Za deflreX^a , é^l valor rche molto loro 
Ciò giouerà per comparir via meglio 
Nel publtco teatro . Mil. Eccoli pronti . 
IVwrelca , ò altro giuoco . 

Sac. ^en lo difCio N ahi4chodonoforre : 

Th tu fei la cagione , in te per certo 
Lo fdegno de ti Dei porrà 1* albergo . 

ìijibxhe vè /acro minifìro^narra. bdC^Ahi laffo. 



SCENA QVtNTA. ti$ 

De* Dei li Jtmulaeri homai per terra 
Conculcati faranno , e in mille pezzt , 
Hormai da* tempij vfcìr vedrat tat fiamme. 
Che riarderanno ancor le SleUetn Ctelo : 
B re tofio à la regia non foccorrt , ^ 
Già fttfii Rè . già Dio , più non farat . 
Nab T ani oltr e i giunto il male. SicTanto certo, 
' E pih ancor, ftà rimediar fi tarda. 

mCSignor la Keligion g.à '^^Pr;*'':^ ' 
Tem. Ancor la regia fitrpe . Nab. Qfatt . o D« 

Di tepente i accorra , o emptf , tngratt . 

Sidrach , Mifach . Abdenago del foco . 

Col foco pagarete . e ratto tipo . 




SCENA SESTA» 



G 



Mercurio. 

là de la tela ne fia giunto al nodo , 
^SoH troncarano'.fol vi rejla vnfcampo: 
Tùfuggerito al Rè , che fia baHemle ^ 
Mandarli in bando , e perche nuoua mat 
. Vi lor non fifapeffe , fuor del regno : 
Et al voler del Rè parea conforme : 
Forfè toccato da l'antico amore , 
Che già portaua à gl'empij . e rei gavoni : 
&luanto s'è fatto , ciò diftarfaria , 
E rouefciarci la tem^eHa in capo : 
Ne volo hor dunque , e st farò , che mat 
D'altra pena fia pago il popol tutto , 
Che de lapublìcata ne l'editto: 
Fiamme , fiamme ci vogliono. * non manco . 

S C E- 
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SCENA SETTIMA. 

-Arioeh» Sacerdote. 

A"°11J"'> 51 fincendw tuttf fi dilegua , 

dac. Foco tnuet et vorrU tr uditori , 

^ gl «mpif degli Dei nemici . al noftro 
JW.«^rr* . Dio facrtUghì , e tubeUi l 
^* U*n dcue gli par . pur che da giacchi 
Ctjian lontani . e da l'tmpero tutto : 
^^trta non hanno piò . non hàn pih regno , 
Temenra non v'à ptk de r arme loro , 

M^ran la Icr 'Vita: onde magg,ore\ 

£ptu longa fa rÀ la pena, loro . \ 

^'fi»e la fornace in vn momento ' 
^JprefTti spirti d* V ardente fiamme , 
. FoJJer di vita , e de le pene hriui 
AtiO.F.aèen di dar la nmuA incontinente 
Del decreto reale , e con vguale 
PreneKKa riportar miglior notteU» 
^l Re del mar già tranquillato , e chiaro 

Zr T f"'"^"'"' ' D« »el ccr JperanTa . 
sac. Non fon si certi i ftgni de l'v/cife 

. che tremar fmjla . e pallore 
Le fibre ancor ne moHrano , e Pincenfo 

-^«f . ncnpurafiamma -vibrit. . 

Ano.Hor bette , e falde fibre, e chiama luce 
spero . Che trcHerem . mcgliori angurij , 

se E- 
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SCENA OTTAVA' 

BaldafiTarretAfphenez^Malazar; 

h^ìd.^Hiufa è del tutto hora. a pUtà U vU 
Afph.V-J Etri , CYi£iv : ^ent^ non è Uface 
De Pafettione ancora^ : anco il Monarca 
Inclinato fi moHra à mitigate 
La pena de V editto . MaL Per me tengo 
Che delfol bando egli contento fia : 
Ne co fa è nuoua , anzii vfìiatarholto , 
Di concederne vita ad eccellente t 
JB fegnaUto molto in alcun' arte , 
In e fircitio alcuno , in fcienti^ alcuna t: 
Vejféf poifingulari, noncl^illu^ri 
In ogntfacuUà , in cgn'imprefa^ 
I tre faggi garzoni , è noto à tutti . 

l^d^Son le ragioni , e le speranze votìre 
Inuero buone , e mojirano l'amore » 
£7 pio affetto vofiro , 7na'l furore 
Ragion non' [ente , ^g^^ ^eme [caccia #. 
Sol ferro t e foco ,fol vendettA ammette. 

Pi[^\\ Jn regio petto ancor clemenz^a alberga . 

"Bàld.Son clemenza , e furor , cju^r acqua , e foco 

Mal. Con r^rqua il foco ^ejjo bensefltngue . 

Bald.C<>» Inacqua il foco jpejfo ben s accende : 
Perdete pure ogni speranza amici : 
Scintilla homai d'amor ver/o i Garl^oni 
Non reftà più ne lo fdegnato putto 
Del Monarca : ma ben ^vtue la fpeme 
Verfo il verace Dio s egli , che puote , 

Soc 
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Soccorra' loro , e porga à noi conjiglia , 
Et al Menarca ptu ptetofa mente : 
Ma ecco ti Duce torna , e'I Sacerdote . 
lo mi ritiro à tempo : voi potrete 
ji/coltarne il fuccejfo : pofcta à voi 
Ritornato , io da voi fapr olio à pieno . 

SCENA NONA- 

Arioch>Sacerdote>Afphene2> 

Malazar . 

Ario.TJ JdrA di mille pefìHenti capi 

X jL £^ volgo inuerorvn ne recidi , e dieci 
He jorgm toflo . Sac. L'Hidra (i doma 
Col foco , e l foco domar al tumulto > 
'Brugiando , e confumande i tre gran moftrl 
Sidrachj Mif^ch , Abdenago , nefandi . 

Pi{^\i.Ì!ìcn ftà dunque contenta de Vefilio 

La plebei Ano. A nijfun patto,in soma tHtt/é 
Bfclama > che reditto refii in piedi > 
JE del tutto s^ojferus : Homaifian giunti 
Del Senato , e del popolo li capi 
A Iti regia , e per via più breue affai 
, Vinuiato da me con chiufo foglio : 
Ne fia gran cofa ^ft partito ancora 
Ter dar fententia a rei , e fine al male 
A quefla volta il gran Monarca fia . 
Andiam dunque veloci . Mal. Noi tra poco 
Vi giungeremo : gite pur felici. 



$CE- 
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SCENA DECIMAr 

AfphenezjBaldaflfarrejMalazan 

Afph. /^^Gni indulto qui nuoce : in due parole ; 
V--^ La turbai grida foco : e qui s*ajpetta 
Subito il Rè . Bald. Ben lo dettaua il core : 
Ilfommo i e fola Dio ne guardi y e fcampi . 

Mal. Non vò cader da la mia ipeme affatto : 
Del pio affetto anco la fiamma 'viue . 
Andiam pur via con frettolo ftp affi : 
Ma ecco giunge il Rè , via preR amente : 
In dietro à tempo : n^vfctrem dipoi.* 
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Nabuchodonofon.Capi del Senato» 
c del popoIo,Sacerdote, Arioch, 
AfphenezjMalazar, Caldei 
MeilarjTemnar . 

Nab./^H* contro i Dei fi volge , e li dtfiregm 
V-4 Gtulìo è, che tutti haobia contrttru, e fin 
ympefo da tutti , € poiché queftn 
Colpa non hà maggior , né pure uguale 
Afe , la maggior pena à Ut conuienfi : 
Offerutfiper tanto ti gtufto editto . 

Sen. ìluefio è guanto fi brama , il gtHfìo , il retto : 

Ciò 
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Ciò domandéin gli Dei > la> Religione • 
La tu% tntegrità , /*» /«/i favola . 
ConL§lueflo è moflrarfi Rege € giufto , e fio 

• . Verfo la Kelrgion , ver fa li Dei . 

§lueflo è fondar ne la lua fi/rpe il regno : 
§lue(lo è l'ejfet Monarca , e VeJJer Dio . 
Nab.yi la prefenza mia venghino i rei ; 
Se par fon rei : mi diecle inuero affai » 
che tanto cari à me , tiinto compiti 
In fapere , in 'valore , in manierg 
Sian caduti tn tal fallo : HcrJi mi dite 
Sidrach , Mifath , Abdtnagofia vero , 
Ch'i Dei non riuerite f e la mia, ftatUA 

• tì*oro non adornile / 0_ ripugnate 

Al mio comando f al mio regio editto ? 
iToto hor duncjHe vi fi a ^ fe fr orni fiate 
Nel fenrir de le trombe , e de le cithare , 
Nel ri fonar gV armonici concenti , 
Jji piegar le ginocchia , e d adorare 
Il gran colojjh : Vfi, qua/ pria per certo i 
AnKi via pik cari farete , e gratte , 
Faféori , dignità , ricche jiZ.e , honori 
Soura ognt ajpettatìone haurete ancora ; 
Che fe non V adorate , infoco ardente 
Ne l'hora iHeJfa : pagar e te ti fio ^ 
§ìual Dio farà , che da mia man vi tolga f 
Sidr. A mio nome ridondo > e de' miei cari 
Compagni : àjjuefìe nàM fi dee rispofla . 
£/ ecco ti noftro Dio , à cm pieghtamj 
Le ginocchia , e col cor fole adoriamo , 
Trarci potrà dal tdongibello ardemte , 
E liberarci o Rè da le tne mani : 
Che fe far noH vorrà , noto tifia 

O Rè > che li imi Dei nqn riueriamo , 
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per Dei conofciamo , e che la d'oro 
Tua (latua gretta in alto , in modo alcuno 
Noi adoriamo , Nib. Olà toRo sfaccenda 
La forn^c^ , 0 fi arda , # fi auuampi , 
Che fuor de Vvfd fette volte in alto 
Di più s'au0^^i tifico : Hor voi miniUri 
Subitamente i piedi à quefìi infami 
Di fede , dipiet^ , del tutto ignudi 
Strettamente legate , e in grembo al foco 
Gettateli repente Mil. In noi Monarc^r 
Se fceleraggine è , la fipalefi » 
Senza fede , e fietà ne dir fi panno 
§luei gtuflamente , al vero , e foto Dio^, 
Che vero culto danno , Abd Anzi queifolf 
Son fedMli , e fon pij : Doue non regna 
Vera diuinità , vera non puote 
Vieta regnarui , e vera Religione • 
N3b.O^/ innocenti ì de li Oet nemici , 

Del mio gloriofo fangue , del mio regno 9 
De la mia deità , quo sii jon pij , 
§lueflt fedeli fono , empij , prcterui . 
^ìàx.Nemtcifian de* Dei , not no'l neghiamo. 
Ma de* falfi : che poi nemici fiamo 
Del tuo gloriofo nome , e del tuo regno 
Vrouar conuienfi . Mil. // fcopo noflrofempre 
• Di render fié il nome tuo più chiaro 
Darne al tuo regno più (pattofamente r 
Teiìimonijjon chiari $ fatti , 1 detti . 
Nab.|^e/?o negar non ofo y nè conuttnfi 
Celare il vero . ^efli à me fedeli 
Sempre fon fiati , e contro il regno mai 
Di lor querela intefi^ anzi di qmete » 
D'vtilitÀ 9 di grande accrefcimento , 
Et t^l mio nome ^ ^nl mio regno furo : 
^ Onde 
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Onde perdendo loro > io molto perdo : 
§luelle maniere rare , quelìt faggio 
Ragionare > e trattar , quelli andamenti 
Tieni di grafia forza èfempre vini 
V apprefentino al core , (^ à la mente 
La lor fembianza fcaneellar giamai 
Potrò da la memoria , iuiprejenti 
£ giorno » e notte ne daran martire ; 
Douhor fopra di lor mi quieto , e godo % 
Fidato nel fafere , e nel prudente 
Negotiar lor , con fedeltà finceta • 
Chi m^ ingombra la mente ì chi dalgité^ù 
S\ mi d'fuia ? §)uefH in periglio certo 
Han pofto me , la Religione , il Regno : 
Lafcio hor di me : Di deità fon rei : 
Si burlano de" Dei j negano i Dei • 
Abd*§^al deità fi troua in fafft , in legni , 
In bronzi , in ori d^ogni fenfo priui ì 
§ìual fapienx.A è la loro , c qua,l pojfanza f 
^dih^Hor la prouate : da le viue fiamme , 
Sappiatemi ridir , quanta e lor pojfà . 
Precipitate giù Cinfami , gVempij , 
Sidr. §luanto vi deuo ò fommo , e folo , e vero 
De la terra , e del Ciel Monarca , e Dio 
Prendendo quejla vita » e quejlo fangut 
In teflimonio auanti al mondo tutto ' 
Di vofìra Deità verace , e fola . 
Grafie vi renderò nel Cielo eterne . 
Mif. §luando potrò mio Dio vntco , e vero 
Creatore , e Signor de l'vniuerfo 
Cratie renderne à pieno 9 fauor fommo : 
Vittima voftr a io fono , à voi confa ero 
§lueJl'of[a , quefle membra , quefìo fangue : 
Riceuete qucsì almaÀ voi fedele , - 

Regni 
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Regni con voi /aura i flellati chioFlri . 
Ah(LVn:có , e vero , e fommo Rè del Cielo » 
E del terreflre globo , e de gt^abijji . 
Aggiungete alfauor , ch'horn ne fate > 
IDel prender quefla vita^ in holocaufto ; 
Non permettete o Dio , ^h^à quejle fiamme 
Sifottragga il calore^ o s'impedifci^ 
V arder Juo , ma tantofto in vino foco 
Hofiia à voifacm auuampi , e mi confami 
Libera cosi Valma da l'eolio 
Vi qtiefia breue , e lagrimeuol vita t 
Anz,f da la prigion di quefle membra j 
Voli à godere , e pojfeder quei beni > 
Che sueri beni fon » quelle delitie » 
§lueBe 'dolcezze , quei ihe/ir , quei doni $ 
§luegl'honor , quei trionfi , ch'i Beati 
Fruifcon fenza fin nel regno eterno : 
X^oue queft'ojfa incennerite ancora , 
^ E quefto corpo riforgendo pofcia , 

Splenderà più del Sole À Valma vnìta^ 
Benedite il Signore 

Opre tratte dai niente 

Va la fua man poffeute , 

Venite , benedite il gran fattore : 

Gratie , e lodi rendete 

KeWeffer voiiro mentre durar^te^ 
Il Dio de' Dei lodate 

SouragV angeli afftfoi 

Egli del par adi fo 

Le gratie à voidi^penfa.^ in Itiijperate: 
CÌ91 fida in lui di core , 
Sempre gtoifce fenza alcun timore * 
Benedite Anania » 

^^^rù , Mifaele ,^ 

' Z' Il 
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2l voìiro Dio fedele , 

Che dii fiamme vhh tolti , t morte >ìa : 

AUi infernali horrori 

Ecco fuccejfi li celesli honori . 

Kib.C^tf difufc^tì accenti f )> gran Sapore : 
§lual nuoua melodia via più [oane 
He l humana rifuona da V arderire 
y Vornace f hor non tre foli in f}idz.o al foco 

Gettati furon con legati piedi f ^ 

Sen. Vuron tre folto R.è . Nab. AUracol certo : 
Uorecco quattro io fcorgo , e tutti fciolti , 
In motojutti del gran foco tn mei^zo 
lUefi e tutti jianno , ^ il fetnbiante 
Del quarto , al vdto del di nino figlio 
Di Dio fi rajftmiglia ; ò gioia , ò feila . 
Sidrach , Mifach , Abdenago , the feruì 
Del Dio eccelfo ffte , 'vfcite à noi . 
Venite . Sen. Ècco le fiamme in loro ardenti 
2iuUa han paffuto . Conf Vn picciolo capello 
Nè pur lefo fi fcorge . Arioc. De l^arfura 
Odor manco fi fente • Nib. Benedetto 
Si al Dio di Sidrach, Mifach, Abdenago , 
Che mando V Angel fuo , ^ ifuoiferui ^ 
Che à lui furon fedeli , e m lui t rederno > 
JB l'editto del Rè non ojferuorno , 
E per non adorare alcun dt" Dei , 
Fuora del fuo : la vita à morte derno • 
Libero da Vincendio : Hor dunque io faccia 
§lt4efto decreto , e inuiolabil fia : 
, Vi qual/iuoglia fia natione , x> lingua 
Chiunque ofarà % vibrar befìemmia contro 
il Dio di Sidrach , Mifach , Abdenago , 
ferifca ; e fua magione ifuelta fia i 
Siche del nome fuo ombra non refii ^ 

Fuor^ 
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IFuor.ch'à biafìno imrnortaley^ à vendetta. 
" ' Altro inuir non Dio , che faiuar p^Jf* 
In qi4efìa guifa , e merauiglie tali 
Oprar gì amai : h grande , eccelfo o Dio • 
Cantinfi hor lodi à lui , (j^ à voi forti 
Sidrach , Mifach , Abdenago campioììi , 
' Sifefhggi : li pompe preparate 

' Ter la mia Ratua d'or , tutte fian voflre . 
hi a pria venghtn corone , e fcetiri^ e manti ^ 
Ter ornarne g^Heroi , che degni fono 
Di re al fogli , ^ al prefente io fauni 
Signori di corona o cari amici 
A n:^ figli diletti :y v voi beati ^ 
Sìdr. Al foiose vero Dio lode fi renda , 

Che à lui fi deue tutta : noi tuoiferutj 
§luai fumo pria, faremo , e quefla vita 

cenni tuoi vìurà » e fefia d^vuopo , 
In tuo feruigio (fender affi tutta . 
Mift Cotanta merauiglia opra e del fommo • 
Verace , efolo Dio , a lui la gloria 
Tutta conuienfi :, à noi d'effer fedeli 
Prima à lui^pofcia àte : e tien pur certo ^ 
eh' altro defio ne' noflri cor non regna-» 
Che diferutre à te , e di ve dir e 
Crefciuto il nome tuo foura le fìelle . 
Ahd.Poffa d'huomo non è di torre al foco 

Il naturjile ardere , onde fi dee ^ 
Tutto ihonor^ tutta la lode à quello , 
-Ch'in fapienza , in pòffanza , m deitade 
Simiinon ha ^xhe folo è vero Nume • 
§luanto conuienfi À noi ria brnma nofirai. 
La gloria tua tutto è lo fcopo nofìro : 
il comandare è tuo , noflro il feruire ♦ 
'Ì!^2b.Seruiffe già , e fedelmente inuero , 

L z 'RegnO'* 
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Regnerete hora à la mia prole vguali . 
ìilÌQ.f tonto ecco il tutto al tuo comando o Rege . 

Incoronatione con cantile Tuoni. 

CHi di virtudi ha l vanto , 
Bene è ragion , che scorni 
Oi glorio/o m antodi 
Et in foggio reAl lieto foggiorni : 
Sidrach , Mifach^ Abdenago prendete , 
E regnate , e god ète ^ 
A chiome di fapienza 
Piene , à ragion fi dona 
In fogno d eccellenz^a 
V oto , e di gemme in te/la alma corona. 
Sidrach» Mijachj Abdenago prendete ^ 
E regnate , e godete^ 
La deflra si pojfente , 

Che vince ancora il foco ^ 
Stringa conuien fulgente 
Scettro re al , dt lui ben degno loco • 
Sidrach» Mifach , Abdenago prendete ^ 
E regnate , e godete . 
Vtua , viaa fi canti 
Il vofiro nomeJnuitto • 
A tutti gite ayanti : 

Sta ne marmi , e ne' bronzi d'oro fcf iti0^ 

Viuanfempre cantiamo • 

Sidrach , Mt/ach , Abdenago lodiamo^ 

Barriera , ò ballo al fine • 
Viti,<i 9 viua , &c. 

Il £ne della Terza Tragedia. 
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AVI DE perlai 
fegnalata imprefa^ 
deJL^vccifo Gigante 
Goliat diìtien gene- 
ro di SauU Rè d'If- 
racle: Ma entrato 
poi Saule in gelopa 
del Regno imafsimam iste mojfp dal plau^ 
fo fattogli dal popolo nel ritorno dallA 
detta impref attenta varie vie di torre la 
vita à Dauide i tutto che Qionata figlio 
dt Saule sadoprii per liberarlo : Di più 
per ofcurare il nome di Dauide^firifolue 
Saule d! andar condro li Filiftei» Speran- 
do così di trionfare^ e d'hauere egli filo i 
plaufi: Ma auuiene , che refta con Gio- 
naia nella pugna vccifite per tanto Da*~ 
uidevien di Jubito gridato y e coronato? 
Rè d'Jfraele. 
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PERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia • 

Plutone . 

Sol faggio Genio infernale . 

Saule . 

donata » 

Dauide. 

Eliab . 

Abner. 

Ioab . 

Moftte foldato, che ragguaglia Daui- 
de del l'efler di Goliac • 
NuntioMoab, 
Sergente di Ioab . 
Bramuccio Pallore . 

Caronte con Cerbero . 

Nuntij , 

Chori. 
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Plutone 

V M E àme st crudele , inf^ufla 
tanto : 

Non ti baRa regnar /cura le Slel- 
le,, 

. hA^l natino regno hAHiYfnrefclufo f 
Che tenti ancor , di farne à me rubelli 
l fuddui viuenti à me douuti >. 
E da cheH mondo fh , a me denoti l 
Non lo farai fer la palude /lige 
' Vn garz.&n cella ignobile Ut flirpe f 
Ecco e di patria , noflri danni moui^ 
Ei y cerne da gl dugurij. fi raccoglie , 
Sarà > d onde trarrà prejlo il natale 
Colui , cHà quefìo fcettro violenta 
Pfaràfare : ( ò crudo , ò troppo fiero : ) 
E queflo regno , si tremendo à tutti » 
jì mJ sUnchin^ ogni corona , e fcettro • 
Soggiogherà , e con catene eterne , 

vilifchiaui , noi terrà legati • 
Hor tu Solf aggio > à cui V incarco è dato i 

^5 
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Dipiruertir Ingente d'ifraele $ 
Et à mefarU tribntarià^ eterna ; 
Opr^i , come con tanti faggiamenti > 
E fortemente oprafit , che eofiui , 
Dduide èH nome fna» nome ferale , 
Openfier cangi , à me hoggi , # s* inchini 
O daÌ€ parche gli fi tronchi il /lame 
Difua vita facrilega , ^ infame . 
$ol[, La/eia la briga à me: pria , che.Diana 
Con fua lucente fchiera incontri Apolli 
A te s inchinerà , è pure à morte : 
Hor , fe bifognerà , trasformerommi 
Nel fembiante di queflo , ^ hor di quello i; 
Con ogni fiudio , e contro ti forfennato 
Carzon , non che fuperbo » e temerario » 
Conciterò hor fiera % hor rendi hor mosìri ^ 
A Baule di furore empiri il petto 
Per gelofia del regio fuccejfore : 
Ada che perdo piìnempo t òcedtk , o metti 
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Dauide > Eliab ». 

bau. Se quel fier Gigante , che fi narrai 
\J^'' EJfer SI gran terror d% noftra gente * . 
Difpregiatere , e de leccelfo nume , 
Hor quafi Orfe , o Leone à me venijfe t 
Come lo sbranarci , come dal bufto 
Recideref quelP infoiente capo : 

Vieni f "Vieni recente ; al fmn di cetrs^ > 
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jtl mormorio di limpida corrente « 

Meta fi ponga à si nobil contefa : 

Indarno che defio f che piti dimoro f ^ 

Perche non volo à lui ì fola la greggia 

In preda la/cerò d'Orfi f e di Lupi r 

M a che quel moflro di mia gente in tantd ^ . 

£ del mio fangue ancor ne' miei fratelli 

Sifatij, e faccia fcempia : fen:(a figli , 

E fenza greggia , che fe pofcia ti vecchio 

Buon pLadrei mio reftajfe fovadofo refto i5 

Chi ne darà configlio ? ahi lajfo , ahi lajfo . 

Elìi.Perche mefto si ftaifuor/de i'vfato ? 
* Del partir nofiro forfè si t^ affliggi f 
Tono ritornaremo , e come ^ero 
Con la.vtttoriar . pria ,che'l Sol s^afcond/t . 
Dentro à l'onde marine , con la palina 
Ci riftedrai^DàU^Dtincfue hoggi è la giornai^^*. 
Campale , e regia, onde de pende in tutto 
LanofiralibertJ^de , efisruttude f 

è t ma.non ticaggia nelpenfiero 5 
Scojlarti da greggia , e di lajctare 
Ilnoìlro caro padre : che fe mai 
Sorttjfe il fin contrario a' noftri voti p 
Mortria dt cordoglio : che fe m vita 
Dauide tù rimanghi , e lu\ man/enghi 
In vita , e in te la flirpe , e l fangue ncflro 
Hor*io me'n vò : tìé con fijpiri , e preghi 
Impetrane dal Ciel faufìo ritorno • 

TìiU.Sento ferirmi il cor da doppio sìrale^. 
Partir vorrei , e la partenza parmi . 
jlcerba troppo : 0 de le menu altrui 
Supremo fcrutatot : tù ben lo vedi » 
eh io bramo il meglio ; tu configlio forgi 9 ^ 
£/ al popolo tm fouran^ aita : 
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In tanto veggio , fe la greggia pafce , 
E fe Orfo , o Leon gC in/i cita al tergo , 
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Bramuccio paftore > Dauide^ 

Bram^T^O/jf^r^ mandra : rOrfò è qui . vicino 
■ ^ Sè molto più lontan fcrje ti Leone 
jfgtéattato non dorme , che l'altrhieri 
Lo viddi J^affeggtLare in qnefle riue ; 
Et il forte garzon non comparifce : 
Per certo anc'egli à guereggiar n è gito:. 
Dalfauellar , da' fegm io. ben conofco 
La brama faa di liberar la patria : 
guanto di gloria ancora auido fia : 
Ahi laffo , che rumore è qui vicino? 
Ecco rOrfo y e non lungi ecco il Leone • 
Vautde ah doue fei , pauide :h Cielo 

O^U.Che paulti Bramuccio. Btittì.Ecco è prefenttr 
Del mio timor oggetto. Dz Stammi à tergo.. 
Fidati in queiìa deHra , che ben puoi } 
VÒrfo ben viddi , e perciòfìet ritorno: 
JPoteJfi hor^io tra le mie braccia hauere 
§^eli^ empiii Filijleo ^ quel fier Gigante . 

Brailìt Ahimè : da l'altra banda ecco il Leone « 

OàU.Dijfidi y ^ hai la preda aunnti gV occhi t- 
Dalfianco defiro mio mai t allontana. 
Yien Gùliat , vieni hora per terzo z 
Tal numero è graduo anco nel Ctelo : 
^ramuccio hor vedi ben ^fe qui d'intorno 
^Itro ^defredator di noiìra greggia 
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Si /copre. BrztrìMiuno afattOyC ^pero inoltre» 
Che gran tempo ftarem fecuri in pace . 
Che fuor di queflt due per. m£(i yemeji 
AUti non^vtddi à nostre greggie attorno . 
X>.\\h§ìue{lo è la fieme mia , anz.i ho per cirto : 
Per tanto io piU m'affido , di lafciarti 
In cuftodia la greggia : incontinente 
Hor "vanne lieto con la preda à quella : 
Già che benigno, mi fi moRra il Cielo , 
E nel cor mi promette aita , e pojfa . 
Seguirò la fua voce : e forfè ti giorno 
§iue(lo farà di gloria , e difalute 
non pare àme>ma d'I fraele à itiiti i 
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Saule > Abner.. 

Saul.T O dunque a Regi dUfraele il primo 

Il Rè dj^KQ queflo efempio ì ofati , o Helle : 
Vn e fere ito regio à vn vii foldato 
Nato trà.fierpi fjìglio de la terra 
Far fronte hon.fotrà . Ludibrio , efchert»o 
Ve' Ftltflei barbara gente , e praua 
§luel popol fia , che'^l Regnator del Cielo 
Ptff fua benignità per fuo neleffe ì 
Opprobrij , villanie , ingiurie i fcherni 
Scurirò con tacere , io Rè ì io Duce ì 
Da foldatuccio , e fuddito. negletta 
Di barbaro Tiranno ? empia, fortuna : 
O giornata fatale , e qualfia fcampo f \ 

Abn ^jiicta Signor U minte » il cor ttanqt^plU , 

§ÌU9Ì 
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§luel che jpeffo ds^ lungi appar gran male 
Spari/ce dd vicino , òpicciol relis . 

SauI«AÌ4 da vicine quejio par gran male , 

Et hoggì cifourafta , e à morte chiama l 

Ahtì.Gran male inuer [aria , fenza rimedio 

Alcun fe fujfe . Saul. Che reme dio fò fcampot' 
Si può trouare , aU'hor che i più robufti 
Son di fpauento pieni e nijfunofa \ 
tìeffere il primo , à contraflar con ejfo ? 

Abn.Crefce Inanimo , elicer ne la battaglia . 

^Z\x\.C animo , el cor fenza le forze è indarno.^ 

Abn §luante fiate Signor inpicciol corpo 

Robu!ìeT(z.a è maggior, che non nel grande 
Buon partito Signor prendesi all hora , 
Che preinio promettefti , e guiderdone 
A chi di contraflar con quella mole 
Del fier Gigante , hoggi coraggio hauejfez 
Scoprir affi tal*vn , che fi prometta , 
D^opporfi, e riportarne auantifert^., 
Gloriofi) con duello la vittoria 0 

^uL facciafi diligenza , À la regia 
Toflo mi fi conduca : arrida il Cielo ^ 

C H O R 

IN genero fo petto 
i Loco non hà temenza ? , 
Oue regna prudenza > 
Cader non pub de fetta l . 
Garzoncello felice - 
Buonti è U br^ima tua ,feguir silice 
TfJr/ j?/? yi7 giù fio re gì} il , 
:S.orza è , ^ufìa Jia l'opra , 

II 
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// del doui s^adopra , 
D^Aflrea Coperéi è degna : 
Car^ncelio felice 

Buona è la brama tua tfegtéir ti lice . 
Del prouato valore 

JFidarfi alcun ben puote i 
Ha le for:(e ben note 
Sperar , deuefi honou : 
Garzoncello feltce 

tuonai la brama tua , feguir ti lice . 
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Dauide > Mofue ^ 

I>au.C^^j>i?^ A RR d: chi è co/lui f di che Jla:^ 
VI » tura ? 

^ v§ ^ta. dvnOrfo più forte ? e d'vm 
^<X}f^ t^eone r 
Che premro n'hmera ^ s^alcun l'auerra ? 
ÌAo[.Eglt è qtcal gran coUffo , ami qual torre : 
Sii cubin ha d^aUezza , e dn vantaggio^ 
Vn palmo anccr/i // Jòlo vsbefgo fuo 
Jìa ben di pondo cinqtée mila fieli , 
Per lanc^^ nfi La^ deflra vn liciatorio . 
Tf anténna ìh^guipi tiene , e folo il ferro 
Seicento JicU pela : e sk^a tefla 
Vn cimiero foflien di fino acciaro , 
E gl'homeri hà coiéerti d'njna targa 
Di Jaldo bronz.0 : hÀ le gambiere inoltre 
Similmente di bronzeo : vn'huom di ferro 
Eipar con fronte altera ^ O* occhi biechi 
Di furor pieni sfatuUanti tnfieme , 
Dau.Si4 pur Tigre , e Leone , Orfo , e Panthera 
jE di mir alt re^ fiere vnfol compoSìo , 
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Non pauento di lui • à queftn deflra 
Pagherai fio : ma fegui à dir del premio . 
Mof.-^ chi proflermrà queflo Gigante , 
The/ori il Rè promette ,.e dal tributo 
Di farlo efente : an^i del /angue regio 
Fargli gmn parté . cm 'alitarlo al grado 
Di fuo genero ancora : mafia bene , 
Che con gV occhi tuoi proprij H mofiro veggi ar 
E quella mole immenfa : & horfia tempo : 
Che fe tù'l vìnci , i Filiftei faranno 
In poter noftro , e noifo tu perdejfe , 
Serui loro faremo : quesio fempre , 
O fia perfcherno , 0 'vanto , }> pur per patto , 
'Replica il vantator . Dau. Via pur, via toflo: 
^ndiàm doue io costui e veggia , e fènta . 
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Solfa ggio. . 

Glouinetto inesperto : egli fi crédè 
Forza maggio ff non fi ritroui in Urréi 
Di quella y che ne l'Or fo y e nel Leone 
Alcune poche fiate hà ritrouata : 
De la palude fìige io quando torna , 
Voglio , che ijperimenti vna fioretta » 
Con VOrfo , e col Leon la paragoni : 
Miferello : in vederla tremerai , 
Ti gelerai : qual fronde di rugiada 
Piena , ò di neue al foffio d'aquilone 
Tremola in vn momento , e tutta gela fi. 

SCE- 
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Gionata, x^bner. 




F 



^Ul giornau di ruin» al regna 

Sta foutrchta. la, tema : più ficuri 
i^^n e veggio : terrore, e grande in tutto 
L efercuojtfcopre i e quel ch'importa , 
A* veterani , e dt valore injigni . 
Ma quel che preme pik : il biafmo , e l'onta. 
J^/^«;7 non ofa llringerfi in duello 

Gigante , fchiuar giamai potremo : 
Jìh . che megln morir cadendo in guerra , 
Che vmer con opprobrio : à gloria ignoto i 
to , de gl'altri alcun benché nonfia ^ 
Chi tanto oft : n'andrò ,folo à cojlui 
M'aunenterò , mi Hringerò con ejfo t 
Entrambi elideremo , e s'egli fopra ,. 
Col miofangue U macchia dt codardo. 
Vt tutti lauera . Abn. Solo giamai i 
^'andrai caro Signor : nè primo i colpi 
Sofìerrai tìt del mofiro giganteo : 
In me del fm furor l'impeto primo 
'Sfogarà iorgcgliofo : ma non [limo , 
Chejia (C vuopo , penfar tant'oltre adejfo ; 

Poreechie m'è giunto , che'l Garz^one 
21 qu^le al padre tuo col dolce fuono 
Ve la percojja cetra ti furor frena , 
'4prma chiaramente . che non teme, 
D affrontare ti Gigante, e disfidarlo . 
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jl Jingolar certame : ei per r addietro , 
Come fi narra y gran prodez?ie ha fatte . 
ijìo^lnuer m'arrife la defirezza fempre % 

E le maniere , più che d'huom vulgare » * 
Del Giouinetto hebreo ; Hora fia d^vuopo , 
Senza indugio trouarlo , e da tuifiejfo 
Hauer contezza , si del fuo volere , 
S\ de le forze fue , perche" l valore . 
E V arder giouenile non di rado: 
Vanno à creder gran cofe s&àla pojfa 
Vi lunga fuperiori z chi maefhrs 
Non hebbe refperienza , mal conofce 
^el che conuenga >,e che richieda l'opra » 
JE à che fegno il fuo poter fi Menda : 
Gimone dunque à ritrouarlo ratto 
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Mofue^ Daiiide, Caronte* 

Mof. T ^Hai veduto > e fentho ì in vn medefm'ì 
M—àTempo^no muoue a fdegno,^ s ti more f 

Dau« A /degno si , non à timor per certo 

Me muoue : e chi fia marquefto fupefbo^ 

Sacrilego , nefando , che tanto ofi^ 

Ch^à le ìhilitie del viuente Dio « 

Fare oltraggio non tema ** ah, che ^fe vino * 

Sentirà queUa dejlra : alChor fi vanti 

§ìuando gettato à terra , per la chiomt^ 

f render fi /entità , e di repente . 

Il ferro al collo , eH /angue a* gorghi v/cire : 

Air hora e/ca mi faccia d'auotteri 
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Egli di belue fi.x , di corbi cibo . 

ÌAofé Ahimè Dmuide , ahimè , che mofiro è quejlom. 
D^Auerno o bMrca , ò barcarol fune fio . 

DiU'S^àn ti f render paura : quejli mofiri 
DemAnfi non col ferro y ma eoi fuono , 
JS dolce canto . Car. Siam pur giunti à riun 
Vi quefla à noi maligna , e mortai luce : 
Su Cerbero valente : ecco l arreda 
Degna de la tuffarne » e de" tuoi denti : 
lo Caronte^ l comando , anx.i Plutone : 
Auuentati f sh prendeH per dotte I 
Via pik i aggrada , o qneflo fia ne^ fianchi , ' 
O ne le tefle ; sbranali , tranguggiali t 
Val me infelici lor libere , t fciolte 
Va legami del corpo à la corremo- 
Deiferuido coctto giU trarremo 
De la flige palude nel più fonda . 

DìU.Habitator de le tartaree grotte 

Chi vi spinfe 0 venir foura à que/l^aure 1 

Tanto nemiche à voi , quanto à noi care 

Volgi la. poppa indietro ; olà Caronte ' 

Tornane al buio regno : fe dimori , 

Sarai da Inaura col trifauce ejlinto : , 

Vanne veloct , vanne al cieco regno : 

Tra quelli horrori al fuon d'vrli^e diftfida • | 

jB dicatene ftr affinate e d^aSpre 

Di palme à palme ripercojfe ipejfe 

Via più degne di, voi cannoni udrete » 

Cottrete e via più > gitene ratto'. 

CiuCome di fiero tanto ^ mite tanto 

Cèrbero fei ? ^ io come nel core: ^ 
Mi fento mitigato il grani furore z ^ ^ 

A la barca Cerbero , à ia barca > 
Che più fe dimoriam , preda rejliamo, . 

Ben^ 



1 



SCENA QVARTA^ t6i 

DJO.S^» ti difs'ic : queRo è ben chiaro fegno , ^ 
Che^l diuo Nume à noi fropitio fi;^ ; 
Cederà , caderà l^tmpio Gigante , 
E forfè quejla è fhora : andiamo, andiamo . 

C H O R O' 

B^nignijfwìe flelle , 
Che di Leoni , e (tórj? 
S chinar ^ facezie, i mojlri 
Al giouinetto Ebreo , deh fiate hor quelle 
Di pria j ratto influite 
Contfo del fier Gigante le ferite . 
Ardentiffimt ilellen 

Che già SI n^infiammafte , 
Contro fiere , e mandafle 
Il garzoncello Ebreo , deh le favelle 
Di fubtto auHentate , 

EV cor contro' l Gigante à lui infiammate. , 
TelictJJime fi e He , 

Che de' moftri d^Auerno 

Domator feRe eterno 

llfanàuiletto Ebreo , deh non imbelle 

^ ^Wfi^ il Marte ncjlro 

Contro il Gigante via più fiero mcftro . 
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SCENA PRIMA^ 

Eliab > Dauide* 

Elia. ^?BRi93 O S ^ iìjueroda fa^gh: horaà 

che fine 

Di fìi venivi f e come ne lafcia • 
fii 

Scioccamente la greggia nel deferto 
In preda mAnifefia de le fiere ì 
Torfe qtiim giam ai fi "veg^on Lupi 
Rapaci , Orfi ^ e Leoni ì ben lo fai > 
§luanto n^abondi qt^eiìa rtua-, cinta 
J^ogn' intorno di bofchi ofcuri , e folti 
E d'antri vafti , e foUtarij : e pofaa 
T\è parfo ben , Inficiare il 'vecchio padre 
Solo fienza conforto ? e fienza aita f 
Ah ben conofco il tuo rnaltiàgio core , 
E quanto altero fei : A^te non cale 
Di tuo padre , e eh noijcontenf 0 , e pena > 
JS che del fiangue nofiro più non rtflt 
Germe nel mondo , e ciò in oblio ne vada » 
Pur che nome à te faccia , e gloria acqiitfìi^ 
A vedere Vefiercito fuperbo , 

Veni" 
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Vénifti à queflo e fetta ; ah giuro al Cielo f 
Fin qtìi che feci ì hor vieta/i il parlare f 
Elia» Fefii bene a partir :■ volgiamo altrcue 
il pen/iero , e di qua partianct é^nccra. . 
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Solfaggio . 

Come imperuerfa, e qual poliedro al veto 
Tira calci , e nitri/ce, e fcuote il enne: 
Come feroce mofirafi. , fanciullo 
Apenu^ inatea il ciglio , shsjfa , braua^ 
Si vanta ; nónhaurai fempre la cetra 
Pendente al collo , anzt dt feudo fempre , 
jB di fchermo la cetra non tifia : • 
Vanne pure orgogliofo al gran Gigante : 
ConVhafta fua grauofa , e col fuo brando 
Egli ti moftrerà , di ben fonare , 
E da maeflro infigne ti vero modo : 
Men voy per fargU plaufo, e quando Valm^ 
Col fangue vfcirà fuora , accompagnarla 
Per lofcuro fentier , che guida àfltge . 
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Dauide,SauIe>AbnenGionata. 

Dau. On fi a , chi per tal moflro fifgomenti: 
x\ lo tuo feruo tf^ andrò yfeco à ^enz^one 

Strin» 
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Siringirommi repente , queSa defif é$ 

Sentirà quanto pefi ti Filiftea^ 
i^ul. A (juefto Filijieo di mole immenf^i 
RefiRer non potrai , che fsi fanciullo 
Di forze anco non forme , e men perita 
Ma egli e gran guerriero : dtC primi anni 
Do la fua giouen^k yijfo è tra l'armi : 
Di rvbuflezza poivta foura t>gn^ Altro • 
D^uXa greggia di fuo padre il feruo tuo 
Pafcendo Jtaua h Rè : À depredare 
Jiora veniua VOrfo , bora il Leone % 
Dal mezzo e da la greggia il graffo arsite 
liapìua , e indietro cheto fe n' andana i 
Et ecco io ah faputo , à lor tanto fio 
Correùo dietro , e feguitauo intanto , 
Che giunto à lor 'vicino » m'accoftauo t ^ 
Con nodofo bafton li percoteuo » 
Da le fauci la preda ne rapiuo : 
Eglino tncontro àmtfi riuoUauano » ; 
^uafi e lottando injieme : ecco afferrano 
Il mento lor , fJringeuo , e fortemente . 
La ipnmante lor bocca , e gonfie fauci , 
Sojfoga44o ^ gl'vccideuo apprejfo : 
Io tuo feruo mio Rè , Orji , e Leoni 
Con quejla defira ho ftefi , e dati à morte : 
Hor quejti Filtfleo del diuin Nume 
• ^enza il celefle fegno fia gtamai 

§^ai0rfo , 0 c^Hal Leon robafio f efiero f 
Andéro dunque , e da cotanto cpprobrio 
Trarrò Ubero U popolo : e chi m^.i 
J5^ quefio Filifteo , difè , di /aera 
Noia del Rè del Ciet pnuo , ^ indegno i 
' Che fìé tetìf erario ì hebbe ardire f 
Vefercito di Dio viuente $ e fommo 

Con 
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Con vel enofa lingua , e cor 'di Drago 
Di maledire ? e d'oltraggiar cotanto f 
Il Signor , che mi dtè tanto d'atta , 
Che da le branche vfcij de VOrfo iUefo , 
Da l'vnghtt e del Leon , tjuelf^no . efaln» 
Tt'irrammi da le man del Ftlifleo 
SauI.F^ ; tecofia'l Signore , e ti protegga: 

Véjlttelo de l'arme mie lucenti , 
mu,Fmr de tvfato con quefì'arme'in doffo 
Impedito mi irono . e tardo al moto : 
§Ì»ejla baflenol fia per la vittoria . 
Saul.H.r di 'vzlore . e dtprtéienx.a è d^vuobo , 
Lhe Ivna.e V altra nel tuo petto abonda ' 

-Abner : vanne veloce . e fe fortuna 
St mo{lra aduerfa à noi . e re fia esìini» 
Il Gtomnetto hebreo . con lieta fronte 
L eferctto rincora , e da gli ipeme 
Dt raddoppiato folda , e di recente 
Soccorio , ér io co» Giona/a repente 
Verronne al campo : l'impeto foftiene 
Tu -valor ofo il primo : pofiia ti temp» 
Porger acci occafion di pih maturo 
Coniglio : chefe refta vincitore : 
Come l' animo fuo , le fue prodeTze 

promettano l aU'horf.t. che v'è d'vuotc. 
Di {rreslezza si ben . ma non giamai 
Di precipua, ilfren ti, muoui à tempo 
D ogni cofa darai fubito auuilo 
hbn.Da /aggi detti . e tuoi comandamenti 
Punto non fcojlerommt: fatto il tutte 
Tien pur ficur amente . éostl Cielo 
Fortuni i voti noflri o car Signore . 
«aul. Oubbicfo corre tifato : da Ivn canto ' 
T roppo è U TobuJìex.x.» del Gigante . 

^ É'trop- 
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/ròppofuor d'cgm mifura Par mi : 
il fol pefo di loro è [ufficiente 
Senz'altro, for:;^ aggiuntai , à franger tutto 
il tenero Garz^on : da l'altro can/o 
t Chi refìfle , anz^i vince anco i Leoni , 
^ g^Orfi rpuote agetiolmenre fì^re 
A fronte ad huom più frale , e riportarne 
Dopò la pugna glcr*pja palma , 
iaio.Non vè dubbio Signor , the de la giferrJi 
CVejiti fino incerti , e che fon molti 
Del riportarne la vittoria t capi, 
l^ure td fempre fitmai , che più giouaffe • 
V indurrla , che la forza : e Vefperienzti 
Piir# the Vmfegni : quante fiate aumenta 
che numero fo efercito fia vmio 
Da. picei ol copia dt folUati : lafcio 
Di ctò prouar « che le cagion di certo 
Sono à te conte meglio , e nel duello 
Di rohuflèzza pik defire^za vuoici , 
Ne fa Rimo.chtl meght.'^m.^eflo ^ vero, 
Ma fe^l cafo porgeffe , th*à le iiretse- 
IBoffe d'vuopo venire 9 il più robufio , 
Mti deliro ancora , da la pugna certo 
Torneria vincitore • <5io. Se diamo il reììo 
Del tutto vguale : fe fortuna aduerfa 
Al più forte non fi a jfia vincitore : ' 
Vgguagliunza ma qui non pone il cafo , 
Si an forze , o fia deflre^za , ò pur fortuna • 
A famr nofiro ma vantaggio pone • 
^ÌLV\*In che maniera ì esponi . Gio. Ne le forze 
Il vantaggili f>er chiaro , in defire^a • 
§luale efper lenza maifè dt fue forT^ 
lijier Gig^r^te: 0 qutrido con Leoni » 
*0 con Orji lotto ! pugnando , e vinfe ? 

Il 
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Il Giouinetto Hebreo fenz.' alcun danno-^ 
SenX^ fqtécirct y e ferite , 0 fta^g^Alcuna^ 
Riceuuf^ lor , Leoni , ^ Orfi 
Molte fiate ajfaii , vinfe , opprejfe : 
Se forza , fe de/lreZKa tn ciò vi vaglia , 
Indarno lo dir et , » chi ben fallo : 
jlggiunger vjfotrei » che le moU^armi , 
E sì pefanii molto di vigere 
Toglie , e d agilità : queWanco è noto . 
S^V^nM^^rridon le ragion ; ma contro il cafo 

Torii^a non vai, non vai prudente indujlriaj 
O poco vale . ^io. ^^ui no'l ni ego > in forfè 
Riman più la vittoria : pur fi proua 
In fatti Ipeffo ^ cheTindufiria , e forz^a > 
£ la prudenza alferditore mia 
T ai porge , vincitor , che^ofìo il rende , 
Mafjìmamente y fe nel petto il core , 
^§lii^l^ i^ Oautde apunto effer fi fcorge , 
tìta colmo di vigore , epien d ardire : 

quel ch'importa il tutto , e chiappo Dio 
Di noflra guerra la cagione è gité/l^^ , 
Ne può temerfi , oue gtuflitia è duce . 
' Sdi\ì\.Scl quesìo ai-quanto il cor mi raffcrena : 
Soccorra egli dal Ciel , ch'egli btn puote • 
liu ir lanci ài paUggio , ch^horm.ii giunto 
Sdirai felice , e glorio fo germe 
Di no/ira gente , i de l'arriuo il Nuntio 
N^n può tardare ifegga Dio la fionda ^ 

m 
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• Eliab. 

PVr volfe g!re : à me non diede il core , 
ni vederlo morir , fenz^a potere , 
Forgerai ^^ita alcuna : o troppo ardire , 
E di nome immortale , o troppo ardore : 
Chi profitto non hà , ceder non vuole » 

credere a con/egli de gl'e/perti 
Benché d amici , e di fratelli ancora l 
Hor chi potrà dar nueua al vecchio padre 
D'vn figlio SI diletto efimto / ahi lajfo : 
chi lo confolera i e quando mai 
Potrò fcolparmi , che permefogC habbìa 
S\ temeraria briga ì errai , confejfo 
Il fallo mio , lajciandolo fcoflare 
Dal fianco mio ; /^hi , non doueno mai 
Allontanarmi da si caro f'gg^tto : 
O pure anco gir feco , ahimè , douea , 
Seco e pugnar , feco e morire al fine : 
jlnz^i à me cvnuenia , girne in fua vece » 
Uè codardo m'firarmi , che d'etade 
Sì pur l uH{*nz.o , e di ftatura , e d'arte % 
Che gran ttmpo ho pugnatole retto il brandox 
Tardi m'auiUiL de l error i pur meglio 
£^ d emendarlo , fe pojftbil Jìa , 
Tofto , che s'appre[enta:. hor io mé*n volù' 
Al duello crudele , e col mio caro 
FrattUo hoggi glorio/o , ò viuo , o moro • 

^$CE- 
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Nuntio. 

QV\penf/ti di frouar col Prence il Rige , 
2he fànto vdito hauea l due Campioni, 
Se mal non /limo , n^impugnorno i brandi > 
Da l'vna , e l^ altra pu^rte le militie 
Schierate eran digta : chi pofli in quadro 
Jìl fciogUrs^atii , al raggirar fi pronti , 
Chi me:;^a tn Luna, al raddoppiarfi intenti. 
E quafi in laberinte al chieder l hofie : 
Eran locati già r arcieri in frante , 
Altri poi con le picche , e su i defirieri 
Dietro con lanci e triplicati in giro 
Levitimi già : I duellanti in mezza . 
Gli s^eran pofìi à fronte , f l'vno , e Valtro 
Cosi parlato hauea . Il Filifìeo 
Son forfè , dijfe , vn can , porche ne fcendiw 
A pugnar meco col baflone in mano . 
// di , che tu nafcefli , maledetto , 
Sia maledetto e che vtueftì il tempo : 
Vieni à me , vieni , e farai tcfto cibo 
E di rapaci augelli^ e di feroci 
Belue : Rifpofe il giotiinetto ali* hot a 
Al crudo Filifleo : tu venghi armato 
E col brando , e con l'hafta , e con lo feudo 
A meco pugnare : io del tutto inerme 
Nel nome del Signor de le militie 
D^Ifraele , à le qualiopprobrif , efcherni 
H oggi face/li , vengo , // Signore 

Al j Fa- 
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Far atti preda mia : percoterotti ^ 

Bjpugnerotti , troncherstti il capo : 

Augelli di rapina y e fiere belue 

Baro . che dt c^daueri infepolii 

De' Filiflei faldati hoggi fi pafcano : 

A fin , cheJutto il mondo in ogni parte 

Sappia , che in Ifrael Dio fi ritrcua ; 

JE la gente di lei ben tutta intenda , 

Cfit non falua il Signor con lanciere brandi 

Ifiendo infua.balii^y che Vvn fi a vinto , 

E V altro vincitor : e ch'egli fole 

£* quel , che voi di noi ne farà p^da : 

Al paleggio me'n volo , che la pugna 

Ho mai finita fi a , e V altro Nuntia 

Per darne la nouella ajfaì vicino ^ 



SCENA SESTA» 
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Solfaggio • 

Non so qual firano cafo , e crudo fata 
Rejfe la fionda , e ne guida la pietra 
E/ìinto è' l gran colojfo, e^l Garzoncello 
Ride , e fefteggia . §lueflo rifo , e fella 
Foce ti durerà : t ai fiamme al core 
Auuentero del Rè , di gelofia. 
Del fucceffor del regno , che non prima. 
Porrà fine à Vinfidie , che la vita 
Nel fior degl'anni tuoi ritroui il fine : 
JSègioueratti hauer la fionda * e ifaffi.. 



CHO> 
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C H O R O' 

N' E la gran mole , e vobuftiìLza infieme 
Il gigante Golia t 

O gran follia : 

Fidato , di pugnare hoggi non teme : 
Forte è il Leone , e VOrfo , 
Tur lor fi fone tlrnorfo . 
ììlel brando, ajjicurato , e ne Vvsbergo , 
Efce con gran baldanza. 
Et hà fperanza , 

Che per tema Ifrael volga ho^i il tergo ^ 
Ferir sà di lontano 
Di Dauide la mano . 
^Z^^Z^^ o^g^gl^ofo , e ridefi finente 
Del giouinetto H ebreo , 
E qual pigmeo , 

Sdegnalo , e di pugnar , tojjor ne fentez 

§luanto è più forza vnita • 

i^/À dà mortai ferita . \ 
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Clonata y Nuntio . 




/ memento in momento il Nuntta 

aipettafit 
Come gtoHfii iperar con lieta nuo» 

un • 



Eccoh:hai buone nuoue^Nunt. Buone affatto: 
.Cadde l'empio Gigante , e già ne riedt 
Valor ofo il Garx^on con pUufo , e pompa- . 
GÌO.Racco?2ta il fatto . Nunt. Lafcio le parole. 
Che pajforno tra lor , che prima giunto 
bifora , ch'io ipiegato hauejjt ti tutto , 
s'era drizzato da la fedia in piedi 
il Filifleo fuperbo , e caminando 
Con puffo graue , e lento incontro h Dauide 
S^andaua auuicinando : (3* ^cco infrett;^ 
V animo fo Garzon verfo il Gigante « 
A la pugna ne corre : e da la tafca 
Prende vna pietra , de le cinque apunto 
Limpidtljtme fcelte ne la riua 
Pria del torrente , e pofia ne la fionda 
^'t^ggita , e fcaglia , eH Filifieo percote 

Nel 
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Nel met.zo de la fronte , oue U pietra 
S'infJJe , e s'affondo : onde rcuejcto 
Cafcanao , die di botto il cape tn terra : 
£ per la mole grande , e per t animar mi , 
Tal fuono à Varia andò , che le montagne 
Intorno rimbombaro : onde preualfe 
Con fionda , e pietra ti valoro/o hebreo , 
JEV percojjo Gigante in terra giacque : 
£ poiché durindana non hauta • 
Al fianco , // forte hebreo corfe , e fiè fcpra 
Al Filifteo , glt tolfe ti brando , e finora 
Del firn fodero trattolo repente , 
Vvccifie affatto , e li rectfie ti collo ; 
Ma pria gli diffe : và fiuperbo , e fiaùa 
Con le tue carni puzzolenti t Lupi > 
E V affamate Tigri » e gVAtioltort • 
In vece dt r^jpojta , ei diede l'alma : , 
Veggendo i Ftltflei , che'l più rcbuflo 
Di lor morto giacca , pojenjt infinga > 
Onde quei d'jfiraeto , e quei di Giuda 
Alzato 1 gridi ^ e plauUerno tnfiieme 
61 , che ne rtfiono tutto il contorno % 
E da le nubi nmbcmbonne ti fiuono » _ 
E da gl'antri tornor le voci indietro : 
Vniti appreffo centro i Filifiei , 
fi lifiegiitro , e si ne fiero firage 
Fino à la valle , e d* Accaronne a^ muti 9 
che d^armi . e di cadaueri couerti 
Refi ano i colli , e le campagne intiere : 
Ma ecco il fuon de" plaufii ^ e de concenti l 
Viua Dauide muitto : vfua * Wf4a • 



* 
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C H O R O. 

ECCO di Bethlehem Vinuitto Duce , 
Che vittori fi ri^ adduce : 
Col brando , e con la iefta del Gigante 
Pompofo trionfante : 
' Vccife : a lfrael su canta , e dille : 
Vauide dieci mila , e Saul mille • . 
'Ecco di Bethlehem V autor di face 
Con la palm4 viuace : 
Del brando , e de la tefta rojfeggiante 
Del terribil Gigante s 
Vccife : o^Tfrael su canta , e dille : 
Dauide dieci mtla e Saul mille • 
:^cco di Bethlehem la gloria , e*l vanto > 
Degno di regio manto i 
Col brando , e con la tefia glorio/o > 
Del Fitiflea f amo/o : . 
Vccife : ò rfrael su canta f e dille : 
Dauide dieci mila » e Saul milte o . 

SCENA SECONDA. 

I , 

Saule:> Dauide 

SjuU qual /chiatta feigiouine.D^^.DelfertéO 

Tuo' Ifai da Bethlehem fon figlio . 

SiuLVincefli il FtHileo , e ne tornafìi 

Genero mio : Tra le mie figlie , ecco 
tot Qfof^ Michel h feconda hawai ^ * 
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^EhiU^Troppo è Rè mio Signor , né degnamente 

Tal grado , n eon decoroio [oftenete 

Potrò giamaì , chìapprejjo me fon fcarfe 

Tantoié f acuità , che pouer fono . 
%2i\A.Vtiopo non ha de li !}prifali il Rege , 

Fàfol , che fido fi a , e per me pugni 

Contro li Fili fi ei . e li debelli > 

E vendetta di Icr , per me ne prenda » . 
J^ÌU. Altra brama non ha , che di vedete 

De^ Filiilei efiinto affatto il feme , . 

E difcorger crefciuto il regno tuo 
, ch'i confini fuoifia polo , e polo 

E V oriente , eVoccafo , e. fu fol regni. 
S2X\'T orniamone à la reggia , iui à beWagia-^ 

^De le noX^e diremo , e de la pugna • 
Dau. Ai^ chiforCio caro Signore , e Rege f 

§^ale è la ftirpe di mio padre ì e quale 

Nel regno d-Ifrael mia conditione f 

O quando mai si fneritai , ch^ al grado , 

Di genero di Rè venga inalT^to f 
SìiuVDal valor fi^ mifura , e non dal fangue / 

La nobiltà : dajft à virtù lo /ce tiro : 

JLuan:^ti pur fempre , e pugna : andiamo i. 

SCENA TERZA» 

Solfaggió 

ARde già il Mongtbello » ^ efca à efca • 
Aggiunger)^ fouente : à vtl fanciullo » 
Imperito , inerme il pregio , e^l vanto 
Di vittoria immortai dunque darajp / ^ 

Al. 6 Super r 

♦ 

1 
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Superbo , e disleale : vn fola f [linfe 9 

Se pure egli ranci fe , e non il cufo » 

Che valor non vi fu : tutt^i la gloria » 

La lode tutta , l honor tutto vfurpa : 

ji Dauid dieci mtla , à Saul mille ? 

Ingrato , iniquo \ Hor fotto gl'au(pitif 

Non pugna/li di Saule ? il fol nome 

Dt lui forfè non vinfe f egli V autore % 

'E gli fu V architetto , apena fu^i 

Vile strumento th : tjuanto è più vile ». 

Tante più fu la pojfa de l'snuitta 

Rè Saule , che si vinfe : O quanto meglh 

A te fora , giamai (thauere vdite 

Canzoni à lui douute , à te cantate : 

Vi mille il vanto à te f affato il fegna 

Di lunga hauria de' ptcctol merti tuoi \ 

Tardi i accorgerai del tuo gran fallo ^ 

E doue gitsnga il fimular de"" Regi : 

Io vo , per far maggiot fempre la :vamp4 • 



SCENA QVARTAt 

Ioab . 

Vita incollanti : apena il bil ferino 
De la fronti ne" moHyi , chi ripunti 
D atre nubi ti ijeggfo ; icco il v dorè 
Difamofo guerner come è pagato : 
Eipofta egli ha la vita per l honore , 
Etr la vita del Ri effe ad altro 
Non penfa , che dai mondo trarlo fuor A l 

y olirgli kirèdiJfimuU.mikdékflo 

1» 
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In preda Fili/lei machina fempre : 

Di regnar C ingordigia ecco oue giunge r 

j4 frangerne lafè , ad ejfer empio \ 

E facrtlego ancor , non che ingrato: 

Dauide inuir difftmtélar potea > 

Ne querelar/! i che mutata fia 

In Michel Merob : purfriuolprefejle 

§luefli è di pirfeguire vn tanto heroe : 

Citò vehce , accioche nota fi a 

La trama à lui , il periglio fchitsi , 



SCENA QVINTA' 

Saule che profetizza Dauide > 
che Tuona, &c. 
Gionaca* 

$aul.^^ Loriofa si tifcorgo ne la mente , 

vj £ bella tanto 0 mia Gerufalemme : 

Ve le città farai reg/na , al fcettro 

Obediranno tuo tutte le gsnti 

Di lor Signora : in te celefìe tempie 

Io veggio , non che regio : egli è ttitt^ore 1 

Tutto incorrotto cedro : ò che fifaui 

Odori fento , 0 ch^ armonie del Cielo , 

O quanti facrificij , c quanti *vafi 

Tforo , e di gemme : ò fammi Sacerdoti 

Di biffo , e d'oflro riccamente adorni : 

Angelici fembi ami , 0 maeflade . 

O fiera flella : ahi chi n^ muoia à forza 

Voto } e le gemmet e Pojlrof e'I biffo? e va fi f 
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Gl'habhi f gC ornamenti ì atterra , e Hrugge* 
Il tempio ^ e U ctttà chtji deferta ? 
Chi la fà tributaria ì irà l^a.nguflie 
chi fi la pone ? ahi chi la manda in polae ? 
Si , che non refi a foura pietra pietra ? 
Hor cht mi crucia , t mi tormenta tanto ? 
Ofaci , 0 fiamme, ofurte, o moflri horrendi ^: 
Chi V incita verme ì ahi crudo fato . . 

Day O spettacoli tetri .v fofcht hcrrori , , 
Ftirie A' Auerno à la ferena luce 
De fluenti falir come n^ofafie ? 
Dal del precipitane , e ne gl'abijfi 
Condennate gtàfufle al buio regno , 
Terfide , disleali , e/npie , rubelli . 

fumiganti fpechi itene preflo . 
Ancidettl tanto fio , infido > iniquo 
Di querelarti ancora ofì cotanto f 

GÌ0.4ht : lungi fia date ò Rè tal fallo : 
Egli gi amai t^cfftife , e Vepre fua - 
Di malta gloria a te , di gtouamento 
JE molto fono^ ; eifer te meffe à rifchio 
' La propria vita , ei vinto hai Ftlifteo ^ 
Hallo percolo , ancifo , onde il Signore : 
Dal Ctelo hà refa la falute , e gloria . 
ji Ifraele tutta , e tk, con gf cechi 
JProprif veduto l'hai , e gran letitia- 

hai e fa ancor ai hor cgntra.vn'innocente ^ 
Vuoi cometter tal colpa ì e vuoi dar motte 
, A quel , che fenz,a colpa e vtffe , e viue f 

%ul>Di donna o figlio npn del ttétto honefìa , 

Forfè to non so , che per tuo fcorno , ontA * 
£ à tua confufiòne , e di tua madre 
D^. ignominia rtpienji , al d'I fai figlio 

Presto fei CM amQfe ì Hor non f accorgi , 

Ch€j 
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Che mentre viuerà foura U terrx 
iflfai il figlio , giam4Ì fia fondato 
Teco il tuo regno f Hór dunque vanne ratiOt 
E k me lo manda : egli è figliol di morte . 
GÌO éPerche deue morir f che mal feceglt ì 
Saul.l^^^^^ ^ genero mio , e tuo cognato , 
Ne fi contenta ancora f e fi cenerei a f 
JLl regno , al regno il traditore ajpira : 
jì Dauid dieci mila , à Saul mille P 
Che refta più lo fcettro fol gli manca : 
Hor contro i Filiftei meco fi vada : 
Nofira fia del pugnar la gloria , el vanto . 



& CE N A. S ES TAt 

Ioab >.Dauidc > Gionata . , 

lOsb.T t come già diffl , i morte f odia 9 
' i ri cerca à mortele ti vuol mortole prejfoo 

^ÌU^Cionata mio Signor pur mi promife , 

Di darmi à tempo auuifo \ che fuo padre 
, Senza il parer di lui fatto hauria nuUa^ . 

IOab*// Rè ben sa , che si legftt fete - 

Con nodo d^amicitia , che due alme 
Son fatte vn' alma , e fon due cori vh core : 
Ondé n^ attenderà con ogni^udio , 
Che quello al fuo figltol celato fia : 
Prendi il configUo mio : va fenza indugio 
Lungi di quà ; fia tempa , che fecuro 
Ft$rne potrai ritorno , e come fpero , 
Gloriofo SI , che più bramar non vaglia ; 
iZamoT I che porto al tuo valore inuitt<f ^ 
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A le maniere tue , ne Jpinge à dirlo . 
ViU.'Ecco donata^ à tempo . Gjo. Io te veleno , 
Br amano e f re fio Dauide : guardate, 
che qua non venga alcuno : ite da parte : 
Non vè più fpeme am^co, anzi io medejmo i 
che quzntc Valma mia , cotanto t amo ; 
Jlfpo mio padre è certo , è ilabttito , 
Che tù mora : fhà prefo perfofpetto , 
Che pretenda il fuo regno , e che tu trami » 
V'ejjfer [ho fuccejfor : da vna fol parte 
Di qualche ipeme qualche luce refìa • 
• £gli apprendendo , che col nobil fatto 
Ve l vccifo Gigante tolto gVhabbia 
Vi gloria affai , affai di propria ^ima , 
Vuol, che [eco nandiam tojlo à la pugna l 
Sperando egli , cos\ di rifar 'cire 
Lafminuitafama , e che fi deux 
Ve la vittoria afe del tutto il vanto * 
JE folo à fe le lodi , / plaufi , e pompe 
Sian per dar fi da tutti , e in qmfta guifa 
Torre tn oblio ti tuo glorìofo nome : 
Ror Dauide mio caro , fe dal CieU 
A noi conceffo fia , *che vincitori 
Ritorniamo , allontanati repente i 
Tempo verrà , che lieti cigodremo : 
che sa Dio piacerà > che refttam preda l 
Goditi il regno , 1/ Ctelo à tei conceffe > 
Sol ti rammento il patio à me giurato : 
Va me farà giamai poHo in obito : 
V orret più dimorar y ne io partire , 
Che la partenif^ mì trafigge il core > 
Con efiremo àolor Palma , e dtuide , 
B pur partir conuien : che già marciata 
Lafoliatefcaè tutta, il Rè mio padre 

Sfi- 
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Stima , che fico io [in . Da u. Amato tanto , 

Come ti nomato • tronat non pojfo 

Nome vguale àTamor , che l cor ti porta : 

qual nome del tuo pojfa maggiore 
Uà nel mio petto , hà nel mio core : à mio 
Amato tanto donata ,fui tuo , 
Tuo fono , e tuo faro , mentre nel Cielo 
Il dt ^lenderà il Sole ^ e ne la notte 
Con le (Ielle la LHn% : ne pur morte . 
Mi fcojlerà da te mio cor , mia 'vita : 
Tornale pure à palme , a trionfi: . 
Vaia pur io pereto fempre ramingo , 
Ch^ altra brama non ho , che^l padre tue 
Regni per mille , e tu per untile altr'anni: 
Foco dijfi i anù fempre , che di regno 
Immortale ben degno è il 'vosi ro nome , 
"EV immortai valore.GìoMor quejli ampleJJ? 
Sian legami infolubiti del core . 

D.1U./^ vece di parole , hoxfian fojpiri . 

Gio.4 Dio Dauide , à Dio . Dau. Ctonata à Dio . 

C H O R O' 

AL fuon de la tua cetra , 
Che tanto impetra , 
O pawde temprafli il gran fnrof 
Di Saule, e l horrore 
fugasìi : ma di lete 
' Gelofia di regnar vince le mete : IÌIÌ 
^Hgi » f^ggi veloce : 
V altrui bene à te noce . 
In duello fatale 
V^rco letale 

ODa- 
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O Dì^tiide efpoìiefìi il fior de gl'anni 

Per Saule , e gì' a f anni 
^ Prende fli : d: Aletto. 

Gelofia di regnar^ ftuco ha più, eletto 

^^igi » f^ggi 'Veloce : 

L'altrui bene à te noce . 
RiportaRi littorie 

lUufiri glorie 

O Dauide , // buon nome rtfcotend& 
Hi S aule , e crefcendo 
Vhonor : ma più d'arpia 
Vorace è di regnar la gelofia: 
Fuggi , fuggi 'veloce : 
l^altrui bene à te noce . 




ATTO 
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SCENA, PRIMA. 
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Solfagglò • 

E 1 1 vtf cetra fataL chi mi • 
tormenta > 
Sperai y che fujfe à Dautde fera- 

^(Tvf^o le: 
Io rejfi Vhafìa , ^ àferigli il core ^ 
Ciua ficura : ma fchtHoUa à tempo : 
§lual faetta fcAppò ,Jpari qual lampo > 
Si fuggi ratto : ma fon tanti i lacci 
Da me tefi per tutto , che non mai 
S\ cauto potrà gir , che non inciampi : 
Ei tutta la Jperanx^a hà pofìo in Gionata » 
In lui dorme fìcuro , e fi ripa fa , 
è $t femplicetto , che fi credè , 
Che ne pur pajfo (ia > per dame il Rege , 
Che Gionata noi fapp^a :fcaltro è Sanie : 
^lu^nta [fretta amicitia è tra di loro 
JEi bene intende i e sà , che quanto ordtfcé 
Egli contro il Garzon , tutto s ingegna ^ 
Clonata di disfare » onde il fuo fludio 
R^poflo tutto in far , che non peruenga 

A Vorec^ 
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A VorecchU di lui quanto ei ne tmmtt : 
Tra poco t^auuedrai , ma tardi aff'atto 
Diipettofo fanciullo , quanto importi , 
Trattar con Regt , e bramar r altrui regni 
Principio homai fi a dato à la battaglia ; 
Vo gire , e giunger legne à legne , e foco 
jlfoco ne l'ardente Mongihello ' 
Del petto di Saul : prendi pur spajfo , 
£ folaKza à tua 'voglia , che poche hcre 
Ti reslan dt piacer Bethlehemna . 



SCENA SECONDAt 

4 

Eliab > Dauide. 

Elia, g^^Vando ajfeconda ilveto^aWhorfàvela: 
V ^ Se minaccia tempefia^attienti al porto: 
Vauide ben m'-inteni : più bramare 
Che mai poteui : gloriofo il nome 
Tia yfin ch'hai mar ne correranno i fiumi g 
E fin , che i faldi in mxr fJaranno i fcogli 
Ut^orc , e d'argento abondi , e di feraci 
Campi , e digreggìe numerofe : inoltre 
lUufìre hai fatto il f angue : iUuflre di fi f 
JLegto anzi , che del Rè fatto fei genero , 
Ch'hai per conforte re al donna : e pofc'ta ^ 
A donata si caro fei , che quando ^ 
jEifederà nel re al foglio , puoi 
Hifedertétjperareancotufeco; 
Ch'^vna fol fedia ben due amanti cape : 
Hor che S aul si t'odia , e cerca à morte , 
Ogni pru den:(a vuol , che t'*é$Uontani , 

£ non 
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E non ti ponga temerariamente , 
E teca il vecchio padre , e noi tuoi cxri 
Fratelli , e tu» con forte , e la tua (lirte 
Tra l'armi di nemico st pojfente 
A rifchio mantfeSìo di perire , 
Ifeiìinguet tutti noi in vn momento : 
E fe pietà non hai verfo te ftejfo , 
ìfl e de" verdi anni tuoi U prtmauer* 
. Perder ti cale ,e fela chioma d'oro , 
E del fembiante il bel vermiglio 
Inteflo col bel candore h^t nel fiorire apttnta 
Del tutto àfchiuo : almen del tuo buon padre 
Le lagrime , i fofpiri , e le querele 

Ti de/lino À pietà , speznintt il core , 
DiU.Saggiamente parUfJi ; nèfonio 

St di pietade ignudo . nè di fenno 
Priuo st , che non veggia , ò pur ch'io voglia 
Prodtgamente h , st fctoccamente • 
Senza e falda ragione , e fondamento 

^ Giocar l'honor , la vita , le jperanze , 
De' miei cari fratelli . de la regi» , 
. E diletta conforte . de l'amato 

Ai/./Wr. , de laslirpe il f angue, eH nome: 
Se ben l odio del Rè , l'ingiufio /degno 
Mefol minaccia : e di me fia contento : 
Ma ne di me perizio vè ,fin tanto . 
Che dura la battaglia , e che l'euento 
Non moftra da qual parte è l vincitore . 

hì\ì.Ma quefio tn gtro di poche hcr fia chiaro , 
P- p»o . st d'improutfo terminarfi 
Il conflitto , che pria , che ciò fifappìa 
Da not , il vincuor et fi» prejtnte : 
Onde à la fuga l'opportuno tempo 
Fia toUo^ a iojcampc . Dau. Ben n'auwfi: 

Ma 
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Ma s'è prouifìo al tutto : à me dal Prence 
pifubito verrà per queflo il Nuntio • 
Et io ben so > drue il prè volger deggia: 
Ma ben tempo [(irà , che mt ritiri > 
?er meglio à la partenza apparecchiarmi • 
Elia. Et io teco verro , doaunque andrai : 
Che Viner teco , $4norir teco to voglio • 



SCENA TERZÀT 

Ioab y Nuntio y -Dauide . 

Ioab.Tn? G//Ìr^ vn Nutio.e vien dal capone cercn 
Ij Con Oauide abboccarfi incontinente : 
Penfai trouarlo qui : dt qtià intorno 
Per quanto vUij , nè fu gran tempo , è fiato ^ 
NUDt.^^^ Oauide qui è : hor 4oHe pojfo 
Girne per ritroujirlo f eccolo apunio : 
A tempo qua venifli • Dau. Ritornato 
Son qua , doue ero dianzi , perche detto 
. M'è <iafo , che perete tu qua veni Ri : 
TSì , che porti Moab f hanno impugnato (te 
I bradi ancor ^^\o^..Pur troppo^anzi àle^ret 
Già fon venuta : dubbia è la fortuna , 
^Se ben ver noi par , che propenda alquanto 
La vittoria^ DiU. Anuantiiggia chi ne^pofti? 
Chi ne l'armi f e mtiitte ? {piega il tutto ^ 
M02.Del corno deflro , oue comanda ti faggio 
Giocata , è via megliore il nojlro fojio , 
Di quel che fi a de l'inimico il /ito j 
Che piié rtlieiia , e vien più riparato 
Da rif aitanti Sjfonde.i q^tatu L-hcfic 

Ma 
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Ma numercfo è più , njia ptu feroce > ^ 
T)i quel , che t nojlrt fian : benché' l valore , 
E U clesìrezza , ^ // fapere (pfcchi 
Vìm più ne' nvilrt : nel finiftro còrno , 
Che Ab aer guida , c regge , il pojìo è peggio 
Di tjtitl de Vtnimico , ch'vn torrente 
Gli s'aftraucrfa , e gli ritarda ilpajfo , 
Dato , che rettrarfi , pot conuenga : 
// numero anco de foldati ncflri 

meno , e men feroce ; benché brani , 
E coraggio/i più mofirinf: anceffì : 
Il vantaggio de l^armi è del nemico. 
Come più numerofo , e che più carri 
Di munitton conduce , e come /limo , 
In vpttouaglie at4uaz.a.D^u.Oue la mifchii^ 
Attaccata via più giudichi fta f 
Due più fan^uinofa ì oue più flrage f 

Moa.^V^^ corno'defiro ; pur dtfìtntamente 
binando partif > non era noto ancora : 
Ma preflo lo faprat : queRo comanda 
Gionata , ch'io n auui(i\ chefinhora 
Del trionfo ver noi piega, la palma , 
Ma da fudar che ve , ve da temere • 
"Pau.D/V^y?/ affai : hor vanne , e ti ripofa , 
Ch'io tra poco verrò : vorrei Io ab , 
Che di coniglio è d*vuopo , egli è faggio , 
Pratico j e vero amico : io te voleuo . 

Ioab. Et io cercano te , per auui farti , 

Che Nuntio à te venuto era dal campo • 

TìlU^Hor partito è di qua : lo fiato in fcmma 
De la pugna fi è , che l'ini?nico 
Supera st ne" pojli , ss ne Tarmi , 
Si ne le fquadre , munitioni , e viueri 
l nofiri 9 e non di poco : benché' ipo fio 

Cornane 
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Comandato io, Gtoncntn migliore 
Alqi^i^^to fi^ : fiche fi può temere 9 
Come pauentti Gionata^ , che i noflri 
Refteran preda , io con gran cordoglio 
§luafi lo veggio : pur da l'altra parte 
Par , che inclini ver noi più la vittoria e 
• Mar qtial de due partiti maggiormente 

Ti par , eh io prenda ì più dimoro f ò parto f 

loSih'Trattienti : fol per Gionata mi (piace : 
Hoggifarà de FiUflei la palma : 
Sì per quanto hor die e Ri , s\ per quanto 
Son pratico de fiti , otAe è la pugna ; 
Che bene io so de gVvni , e quat.de gV Mtri 
JEJfsr p^lfino i poftì ; à queflc aggiungi 
La rabbia. ^ il furor de Filiflet , 
E l'odio nuouamente eonceputo 
Ter cagion de la morte del Gigante 
Da te dianzi pr o/Irato : onde è ragione t 
Che con sforzo maggior , con maggior furix 
€^ai tor feriti da pungenti firult , 
• Con l'armi in pugno fiano vfciti in campo . 

DzXX.Approuo il tuo confi glio , e à quel appiglio: 
Andianne al Nuntio , che tornar defix . 
Tifia propitio ti Ctel Gionata mio • 



SCENA QVARTA» 

Eliab. 

S'^ Iparfo gran rumor , che vittoria 
Dt Saul fia , e che venuto è ^untio 
Con lalnoueUa a Dauide repente ; 

Oeo» 
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O cerne temo » ehi fcuerchia btMm^ 
Hi farji grande , e di regnar , non fìd 
Vn^hamo d^oro , Ucciol di fera : 
O quanto dolce è più con pace ti poco , 
Chi l molto con U guerra , ò come jpejfo 
In tazze d'oro è il velenofo tofco , 
• Ch^in tazze mai di terra fi ritroua : 
Ma tempo hora non è di querelarfi : 
A Damidegirò ,fia ti Ctel benigno . 
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Sergente • 

IL Dtéce impoFlom^hà > ch'io toflo aduni 
Sì de pre/idij , si de' borghi , e d^ altri 
Luoghi vicini le militte tutte : 
Ne penetrò qu^l fia dt ciò cagione : 
Teme ò di rotta t ò dt 'Vittoria ^era ì 
Ma che che fi a , fatto ho fapere à tutti 
V or dine del mio Duce : e vagito hor gire» 
-A far fche ratto ^^efegutfca à pieno . 
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Dauide , Ioab » Eliab > 
J^untio. 

X)au. 1 N fomma iì tuo configlio , f i iuo parere 
JL FU 4» faggio , e ferito t il nt*OHo Munito 



290 ATTO QVINTO. 

Pcrta , che s^è Céingiata la fortuna. : 
G^uel che mi crucia , e mi trafigge Valma » 
5/ è , che temo , e lo mi detta ti core , 
Ch'in tal ruma , ahimè , ne refti opprejfo 
Gionata ancor , che^l giouenile ardort • 
Col valor fingularnon sà frenarfi. 
lozhJl ver confrjfa , ferir iamt H^ccr^ 

Di donata la morte : par fe^l Cielo ' 
Cosi permetterà , d^vuopo è repente 
Tu fia gridato Rè , che r indugiati t 
'D*" gran tumulto'-ejfer cagionfotria : 
6)uanto fia d^vuopo ad apprefiar, m^accingo ^^ 
DàU.Sà'» ch'ofreraifegretamente il tutto ; 
Vincer^ che pria, poi trionfarcontitenfi : 
O Clonata i s^auwen , che re(li eHinto , 
lo come viuero f che di mia vita 
' La maggior parte/, eia miglior tu jet f 
Deh , come non fon teco ;ch*à tefcudQ 
Sarebbe quejlo petto , e noncudrefli t 
O fe cadejft tù , pria cadrei io . 
Uè pur morte fciorria COSI il legame , 
Con che cauuìnfe amor e, e si ci flrinfe^ 
Che^l noUo indtjjblubile hefece : 
E alcun fciolfe dal tuo regio corpo 
Valma più regia , e via ptù bella affai , 
Non pereto i cori ,e l'alme no/Ire fciolfe ; 
eh' amor più forte è ajfai ,che morte fia : 
Ma ecco Eli ab , e tutto lieto, t feco 
Il Nuntio al parfeftofa: ahi Ufo f ahi UJfo * 
Clonata ?norto fia i chi ne confola . 
hXx^Xtéa la vittoria , & il trionfo è tuo . 

Dauide, hor meco II Nuntio odi , efefieggtn^ 
<Dau Narra.che porti ì'StXìni.lnsoma il corno de^rot 

DoHC qf$al ò/Larte Gionata pugnaua , 

E Jplen • 



1 



SAGENA SE STA, igi 

E fplendeuA qual làpo hot quinci,hor quindi, 
jìUri animando » ad altri applaudendo » 
Altri biafmando , e da per tutto ftrage 
Ve' Filtflei facendo y e doue accorfo 
£ra SauU il Rè . al finfù rotto : 
E per la folla grande , e furia grande 
Nel meXJLo entrambrvi reflaro eflinti: 
£ Gtonata 3 e Saul : del rimanente 
Ve l efercito poi parte^^ è morta . 
Saluata s'è parte maggior con fuga • 
DJU.O Saule , 0 mio donata : deh come , 
Se ben da forti canali er cadere 
Ch^in pi è morir contitene a^ Regi > e Duci ! 
Deh come in man di mortey-ahime» venifle f 
donata y o caro tanto . amato tanto : ' 
O donata peri ffi: akxhi mi deffe , 
Ch^in tua vece io ferito ^ io morto fufft. 
Hor quale io fenza te prenderò quiete ? 
§^al trouerà conforto bora il mio core ? 
Chi porgerammi ne^iferigli aita f 
Chi prudente confi glio ì hor quale efempio f 
,§lual Ducehauro , ch'à generofe imprefe ì 
Ch'à la vtrth'via fempre più mi Iproni f 
Jth ch'ogni dolce diuerramtni amaro » 
E^l fvtuer graue , che la bella imago 
Di te mta/vita in me fìa fempre utua : 
Se pur mofia^mta vita , io re fio tn vita • 
Ctonuta , ò caro t/mto , épvato tanto ; 
Voi Colline di'Gelboe infelici^ 
CheH generofo j angue vi beuefJe 
E di Saule , e di Gtonata campioni > 
Oue il valore hauea la fua magione 9 
Sterili fiate , infeconde fempre : 
In voi non più Jian di pnmitte i campi , 
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Giambi pioggia, e rugiada in voi più caggt 

Yo^b.Lajaa o Dauide homai tante querele ; 
Cangia penfitri , habito cangia > evolto : 
Il Regno è tuo , tk Rè fei d'ifraele z 
Altre voci non s^odtn rifonare i 
Che di letitia : Hor vta fidi foldati t 
Anzi compagni : viua d'I/raele , 
Viua Dauide Rè : su viua , viua . 

TuttuGl' ornamenti reali bora tu prendi 
Datéide i e in tunto V armonia foaue 
Accompagni U pompa : allegri , e pofcÌA 
Seguine i balli , e con li giuochi i f lauji « 

Incoronatione con canti > 
«giuochi^ 

Viua , vtua il dejiruttcre 
Di Leon , d Or/t^ e d$ mcfiriz 
Viua , viua l'autore 
Ve la pace a' fecel noftri^ 
Manto yfcettrot e corona 
Al vincitori dona . 
yìua , viua il domatore 
Del Gigante Filtfleo : 
Viua f viua il regnatore 
D^Ifraele popolo hebreo : 
Manto .fcettro 9 e corona 
Al vincttor fi dona • 
Viua p Viua il vero eftmpio 
De l ber orco valore : 
Viua , viua $1 [acro tempio 
Dt virtù tdifè , d bonore : 
Manto , fcettro , e coron^^ 
Ai vincnor fi dona » 
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Prendi Dauide , fnndi 

De* fatti Uluftri tuoi premio ben degne : 

Afcendi al foglio , a/cends , 

Del meritato , e conquiflato regno : 

Con oro in marmt^tn brozt hoggi fi fcriu^ 

Viua Dautde tnuitto , regni , e viua » 

Codi Dauide , godi 

Del Regno d'ifraeU il grand' honort : 

Lodi D^uide , lodi 

Senti per tutto Uel tuo gran valere : 

Con oro in marmi,in brdzi hoggt fi fcri$éi$B 

Viua Dauide inuttto , regni » e viua . 

Balioso Barriera 1 & al fine 

Codi Datitde » 
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DE' FALSI DEI 

AL COMPARIR 

DELL'ETERNO VERBO 

IN C A R N E 

T R A G E D I A 

QlV I N T A. ' 
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■ ARGOMENTO. 



lOV B con la turba 
df falfi Dà preuedu^ 
ta la lor total ruina^ 
dalla nafcita del Sai' 
uaior del mondo» prO" 
eurana in ogni manie- 
ra di torre la vita al 
na to Dio Bambino : Ma la di u ina GiU" 
Jlitia Jlimolata dalla vera Heligiont^ 

Cbrijliana^e dalla Paee^ordma è S* Mi- 
chele Archangeloycbe li debeUit e così al 

fine teftgutjcere fi ripone in pojfefio del- 
l' humana gente 9 ^ in foglio reale 

fanta Religione del Verbo Eterno à pfà 
mfiro bumanato « 
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PERSONE, CHE PARLANO 

nella Tragedia. 

Vera Religione . 
Giufticia • 
Pace^. 

S, Michele fottonome di Conduttiero 

dichiara luce . 
Guerrier di chiara luce .. 
Falfa Religione . 
Gioue.. 
Marte. 

MercuriOm. 
Pallade . 
Nettuno.. 
Plutone .. 
Eolo.. 
Nereo .. 
Megera.. 

Sirene 
Minos.. 
Caronte. 
Choro della Pace.. 
Nunti; 



PROf 




R O L O G O 



Fato 0. 

(Ìg5|i^/g STREA tùiiujla fei f ' 
A >!• ^8 fio è de" regni 
vS, Mantenere i confini 
^^f^ iiueHo à dafcuno 
Eli dar quel che fi dee l: 
lo t che de gV elementi 9, 
De/ corfo de U fi elle », 
pi tutte, le CAgionì 
De^ regni 9 de gl'iene nti , , 
Ve la.vjta , di morte » 
Ver mille f e mille fecoli 
Anzi dal primo giorno , 
Cheli mondo in luce venne » . 
Creduto fon motore s 
Moderatore eterno 
Va tutti , ^ adorato 
Sotto nome di fato ^ 
Hor fatuo non più fato , , 
Con te > con ogni Diù 
Xi^fétofia vtf rio t 
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Tati , e permetti 
A tuo [corno , e ài tutti 
Li Dei 0 it grand' onta , 
Che da la Dea del vero 
Ct sUnuoli V impero f 
Su toìlo il brando vibra , 
Vauuampate faette 
Stringi , auuenta , trafiggi 
^luefìa tiranna cruda 
V ogni f ietade^ ignuda . 
Chi ne tormenta ì ahi lajfo : 
Chi ne fa gire à forza ì 
Oltraggio , ahi , tanto indegno i 
Beco parto , ecco fcendo 
Al tetro regno , e cieco « 



A quel 




ATTO 
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SCENA PRIMA, 

m 

Gioue , Marte , Pallade , Net- 
tuno , Plutone . 



G 'tO. fl^^^/Sì ^ nemico fato , o qual fu 




Rebello tra li Dei f ah giuro al Cie 
•C9f^^ loi 
Scorger fi lajci , e di repente proni ^ 
Se per dritto fentiero al cor gli giténga 
VauHampato trifulco : indegno affatto 
De la^ diféa magione ^ 

Il disleal dirà la prefuntione > 

E troncherà col fangue la tensione ^ 
^^Lungi è tema dt forx,a > ma fouente 

Da la frode ti valor vinto fifente , 
QÌO*Di fiotérir l^ architetto de l'mgtìnni 

Pallade è tiéa Vincarca • 
PalK^ tutto il fuo potere 

Stender affi per certo il mio faper^ . 
Qf\O.A! Deit àGioue f 

Infidio ì efrod} t 



Cik 
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Giù nel tartareo §peco 
A tejjer frodi impari : 
Cik ratto co^fuoipari . 

Qiiì vengono Ncittuno, e Plutone. 

Nct> De la terreftre e de l'eterea mole 

Comandi il regna^or quanto piU vuole:», 
PÌUt.Eccomi pronto dal. profondo Auerno 

cenni tuoi moderator fuperno . 
GiO,Deljripartito globo eterni , e fidi. 

A me del par Monarchi • 

Se d^Hiperiàne i detti , 

Del mio progenitore. 

Se gl'oracoli veri 

Sono , hoggi è forX^, 

Ceder iifcettri, e le corone ad altri : 

Hor da qual Dea coftui ne venne in luce 

Al toro genital fede qual franfe ? 

Ginno ì Theti ì Proferpina ì 
VlutJ^rpferpina non già , che dal chius" antro.. 

A quefi'aure vitali » 

A quefìa luce à lei 

Salir , m^ifìi conceffo . 
Qxo.Giupur vifcefe.il femtdeo cantori ». 

Di mojlri ti domatore , 

De^ frigi il pio campione j 

Et ajtri i come è noto « 
Plur. £' noto ancor Caronte , 

Cerbero knoto : 

Nè qui di Ve fi a parlo » 

Taccio de" ftioi Titani > 

Di V file ano , di Venere . 
^ZUll qtieflionar^ che giona f 

One è di regni tema ì 

Fugace è'I cor di donna ^ 

lui: 
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lui è , doue più Jpera : 
Donò S attimo , e vinfe . 
Gio.Non piU . nel cor di donna^ 
Chi mai trono fortez^za 
Legata con bellez^za / # 
Hor con lufinghe , e doni , 
Con.minaccie , e con frodi , 
Con ferro , e foco 
In ogni locof 
Ciafcun nel regno fuo 
Di fubtto proueda » 
Tardi e s'auueda 
L^empio del fallir fm e . 
Del tradì mento f 
nebbia giuflo tormento : 
fluel di Prometeo au^nz^i , 
Auanti quel d^fxtone > e di Sì/ìfo , 
CompoRo an:;^ de gl alni tutti Jia , 
Xanto la pena è na . 
Aia terrefire regia 
Souente in q%efìo giorno 
Faccia ctajcun ritorno ; 
State fagaci , e pronti 
Pallade col configlio , 
M^rte col brando net fatai periglio • 
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Religìone>Giuftitiaf Conduttier 

di chiara luce • 

là\ che di mortai manto 
VJ^ Degnata $*è l'immenfa maefiade , 
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A finta deitade 

JS^ ben ragion lo ftame 

Si tronchi di repente 

Iriguifa tal, ch^Auerno ne pauenfi» 

tì* idolo il nome pih ne fi rammenti • 
Giù. Degna richiefia inuero 

A la ragion douuta , 

Al decente , e fincero 

Culto del fi>mmo Nurhe t 

In cui di vera fede 

Sol deità rifiede : 

Ve Vaiate militie 

Duce femfre gloricfa 

La carica di ciò foura te prendi ^ 

Vinuitt/t defira Bendi , 

Atterra , Spez.z.a , ancidi , 

If idoli il nome àncora hoggi diuidi^ 
Cond.Pr/^ 1 che le Umpid'onde * 

De r/ndo il fot co^ fuoi lucenti rai 

Ri/caldi , al cieco Auemo 

Con precipitio eterno 

Tatto haueran ritorno , 

Ne lor farajfipiù fereno il giorno « 
^tVùelfour ano guerriero , 

Se pur €iòfttm$ ò Diua % 
* Dal fianco io non giamai I 

Lontana fia , per elfo 

Prenderò de* mortali hoggi il poffejfo « 
QÌMXice così : gite felici entrambi ^ ' 

Con li Sabei odori ^ 

I>al Battro al lilo il vero Dio iadori « 
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PaccjNuntio, 

Pace.^'l ^R^'/ volgff impenna facilmente Pale 
J[ La fama ^Wét^Pur del volgo il comun 
Da f^ggi ^neo fi pre^a . (deiio 
Pace.S^ fian trai volgo faggi l 

Ejponi à pieno . 
Nunt.^/ nato Dio Bambino 
Infidie , e frodi ogn'horM 
TeJJendo vanno 
GV architetti d'inganno . 
Pacc.Oue r d'onde ì da chtf 
ì^unt.In Bei Iole hem da folli 
Cult or de'falfi Dei , 
Da Vofcure fpelonch^ 
Giù de* tartarei moiìri 
Tino (C iellati chtoHri . 
ì^iCCChe > che fia , la vendetta 
A la tagliente ipada 
De la giuflttia ipetta : 
A lei con pie veloce , - 
Che molto , l'indugiar fouente noce t - 




ATTO 

9 
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SCENA PRIMA. 

Falfa Religione> Sacerdote.. 

^ /f» Vacillano , la mole 

•V? Temer , come non puole f 
Gione , e Finto fa$éinta $ 

10 religion fon jpenta . 
Sac. Chi d'ombra teme , 

Di nulla hauer , fuh , Ì}em$ . 
F.R. Tf ombra chi teme 
Ogni periglio preme , 
E doue f ombra è grande 9 

11 mal largò fi lpande . 
Sac. In qual parte del filare 

f render fi f ente. per. le.vafli antenne } 
O trmrosìri !}umay fi fcorge l'onda ? 
O qtéal campagna inonda ì 
Dinumerofefchiere 
Tormidabil Campione ì 
£ su dal Cielo 
Chi balena ì chi fulmina t 
Z bellici tumulti 

Sur.' 
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Star non pojfono occulti , 
F.R» ^eJTè'l grande ftupore , 
Onde ne gela il core • 
I^ur troppo a penfier mi€i ^ 
E 7 timor de li Dei : 
Noi al tempio n^ andiamo , 
JE rirato deftino à noi plachiamo • ^ 
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GioucsMercurio, fchiera allégra 
di varie nacioiii- 

Gio. Al tuo iietò feinbiante , 
JLJ/ e dal gtuiiuo aletta 
Di SI gentil brigata 
Mercurio ben fi fcorge 

monella st giocond'a . 

Che tuttaJ'alma di dolceT^a inonds ^ 
liì^lC.Prenderfiilfato ^oUe 

Vna fiata de' Oet con fcherx.o , fpafpy^ 
GlO. La/eia Mercurio lefacetit à dtetro : 

Mentir non lice , 0 lu[ingmre.ade(}o ^ 
yitXZ.Sia pur io mentitor. ,feH vero celo r ^ 

JB ne la cuna Phofle : 

Da V Apolitneo lauro ^ 

Ma s'è pur vero , 

Ne trarremo i intiero : 

Hor con ridente caglio 

Da s\ nobil drappello 

Le lodi a/colta , e prendi 

lì 
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Il fegno de V affetto , 

Che ver te chiede ogn'vn dentr^al fuo fetta i 

Lodi * &àti 

Noi Lieo fempYe ntnuita » 

Ma }> quanto è più gradita , 

S^à not Gioue ff^uoreuole : 

Viua Bacco , ma fìu Gioue , 

Da cui tutto il dolce pioue • 
La magione è diletteuole 

Di Pluton ne^ campi elifi » 

Mal piacerei ttabotchéuole 

Ke dt Gioue paradtfi : 
' ^ c ytua Plato , m a Gioue , ' 

Da ctM tutto H dèlie ^oue ; 
Armonia grata , e piaceuoW 

Di Nettuno hdn le Sirèkem 

Ma di lunga più gutìeuple 
' VhOH di Gioue le Filone : 

Nettun viua , ma più Gioue 

Da cui tutto il dolce pioue • 
Cratiofetti rufcelletti 

Trai mormoriù 

JS. Gioue Dio ' 

Gratie rendete p 

Lieti fcocrete : 

A la vofira dimanda 

Liquefatto argento ei manda « 
Su fioretti , vezzofetti 

Tra bei colori 

Spirate odori : 

Ver Gioue Dio 

Ver voi sì pio ; 

Se^l miri ò và^a fiors % v 

D^odctit 
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ìfedof i empie , et ti colora » 
Augelletti garroUtd 

Gorgheggiando , 

Fifieggiando , 

Sei , due , mio 

Sol Giofée Dio : 

Col fuo vital calori 

j4l garrir porge ei vigore . 
JJor d'accordo ò lieta fchiera 
A* bofc betti , 
fioretti f 

Al piacere 3 

Al godere f 
Doue è Gioue , è primauera • 
Via sii tutti fesleggtanti : 

A' rubini , 

D'oro a vini $ 

A danzare , 

A cantare t 
Doue è Gioue 3 fon gl'amanti ^ 
Sh compagni'vnitamentc 

Con bei modi 

Ciafcun lodi 
Del fauore 
V autore , 
Doue è Gioue , ogn^vn lo fentt • 

Ballote poi 
A lefefle , à le gioie 
Sì$ > su compagni 
A^ gujlofi guadagni , 
Lungi f lungi le noie* 
\ £ trà foAui odori 
S^ inghirlanda la chioma ogn^vn co^ fiori • 
GÌO.Gradtfco Popra : hor via tutti à la regia . 

se E- 
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Falfa Religione, Sacerdote. 

F R. T Iene non fu gì amai f e gno di morte • 

Sac. J é E * ver » fe^l fegnoj vero . 

F.R. Veri fono gVor aeoli ^ 
Sac. O/curi al fari: 

Ida quando alcun rehelli , 

Trcuerà tema loco 

Nel petto de li Dei ? 

li or chi tanto oferà » 

Scampo'del troppa ardir non trouera^ 
F.R, La piaga tu rinuoui , 

Se pur faldata fu , che fempre viua 

Ne la mente s^aggtra : 
- Opti lo può ridir , puoUo Saturno : 

O Titani , Titani . 
Sac. Al fulmine di Gioue 

Ma non pagare ti fio ? 

Come apprejfo pagoUo 

La fchtatta gigantta : 

Encedalo ben fallo , 'e Briareo , 

Che fottoia gran mole fìan lottando » 

£ dentro al grandmine endio arfi fumando^ 
F.R. man de la fortuna 

De la guerra è la palma : 

Di Venere , dt Citino , di Nettuno 
, §l!4t non fanello , e d'iaUre riffe taccio: 

Su ratto à Gioue • 
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Giuftitia j Pacc^ 

Giù» ^Gomhra cTo^ni mefiiti/t il petto o Diua : 
^ Lo fdegno accefo è inguif^ 
Contro gl'empij , e rubelli , 

Che nel [angue di lor.fia folfì fmorl^, 
E verde > come chieggi , e come io bramo » 

Via fempre manterrai d'oliua il ramo . 
Pace.D/ debolex^Za il manto 

Di già ^onnipotenza 

Veìììta s'è , non duce 

Formidabiijf mojlra , /"^^ 

Non Ré de* Regi , ond'ie 

Temo al bambino Dio . 
Giù. Debole è -per /offrire 

De^ fiioifidi la pena , 

ch'amore à cto lo mena : 

Ma contro gVempij è forte 

Via più , che non la morte . 
ViQt.Pur la fama minaccia 

Infldie y frodi , e morte 

Del mio dolente core ' 

A ramato mio Amore • 
«Giù. Dal faggio caudliere , e forte al pari 

Fian già posli i ripari: 

Facctam ritorno al tempio : 

Cial meffaggero alato 

A noi là fia mandato . 

ATTO 
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GioucFalfa RcligÌone,Saceraote# 

Gio. ^lè!ffI^(S^ ' ^ ginocchi tuoi pur credi , 
Q >§i Già la tema sbandici : 
^ Sotto iUerchio del Citi fiumds 
it^?^ terra 
Non V è , chifuegli à guerra • 
F.R. Viddi lieta , e ne rifi % 
Paga credei , refiare : 
Pur mifi rapprefenra 
Cofa , che mi tormenta . 
SaC* Larua è.cotefla t ò Diua : 
Già fcorgeftti fembtanti 
Di Bacco , d' Imeneo , di Gioue amunih 
Tutti femon lofirale 
Del bendato fanctuUo 
Di baccanti feguaci ^ e di Sirene 9 
jf canti , à danx*e intenti % 
A ferir ctruiye dame : 
Con bofc.^recci fuohi 
Di crotali , e Ut piue 
Hor prejfo à Driade , 

Hot 
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HòY sh Vherbofe ritte 
A le Kaizde incontro , à le Nereide : 
Ma. che dic^io f vdìfli 
Mercurio , e ne gioifii . 
Gio.Cfà nel tempio V altare 
di profumi c filmo , 
Di gèmme , e d'aurei doni: 
La brigai À Gioue laji$é$ • 
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Gioue, Netnuno con le.Sirencj 
Plutone con Miiìos, 
e Caronte* 

Gio. '^^irhe di Df ^ , il cor di donna è frale • 
X3 Che fe materno affetto. 

aggiungi , il petto , e l core 
Tutto è [peme , e timore : 
Mal fuol chifctiote f e l onde f 

Qui ^>i{?òrf(i Telatone , &c. 

Pltlt. Se dal mio cieco regno 
Temer , fi dee turnUlto , 
O infidiofa frode , 

Dillo tu Mtnos idiUctu Caronte»- 

Nè celate à meH 'vero , 

Pur che duri del mondo il trino impera • 

ìàin.Nel regno di giuflitia 

Fegnar non puh matiria . 

Fajft ti giuditio it feuer amente , 

iJeogni colpa fi paga eterna mente ; 

O ^ Gta^ 
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GP alunni di virtude . 
^ Per Vheroiche imprefe ^ 
Perche fian ben pAleJf ^ 
Nonprtma habitatori 
Tanfi de'* campi elifi , \ -. -.^ 
Che per cent* anni errando, y^sìisn 4iuifi . 
Car Da quesTaUrenocenti {\ 
a'' nollri ombrofi re^ni t^. \ 
Regni di pene , e pre?hif 
Varco non è d]al;rondo . 
Per ronde di cocito 
^ le famantijpondrr a 
Che per la barca mia , 
Ooue Cerbero fia , 

Il qual^ai dorme , ì ^Idclt ^ > 

T amelico iti f i*Hf€ k^ji . 
Da Ercole infìruiio > f-^non v/are 
Tre bocche , nel mangiare : 
Ne pnfa il piede, alcun pria^ ne J4 barca t 
Che la perfona fia d'ogn'arme fcar^a i 
Nett.D-» rondo/o mio regno 

Se fia di ribellion lungi la tema % 
Con le dolm lor pene 
Lo pieghino cantando le Sirene • 
Se non fei fen'j^ core , ^ 

Se brami , hAuere il petto 

Pieno di ver diletto , ■ 

§luà ratto ad imparare 

Vardor del vero amati • 

S^ui fuor di noia , 

Pieno di gioia , 

Per piìà dolce languire 

Bramerai di morirt % 
Se cerchi » ejfer beato ^ 

TUOY 
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Tuor di lacci , e catene 
Goder del fommo bene , 
Vola y vola veloce 
A r arnoYofa voce , 
§lui tra contenti 
Tuor di tórtnenti > 
Gioirai nel languire » 
Languirai nel gioir i . 
Se contemplar d' 4fnori 
In chiara luce inuolto 
Brami l'ardente volta , 
Con riuerente inchino 
Acco^i^ti ^{cinfi : , 
§)ut gìubilanda $ 

Viuèrai per gioir f » 

Gioirai per morire . 
Gio. Tutto , che non fi fccprtt 
il disleale , indegno 
Difiar tra viui vn^hora : 
Gl 'oracoli pur fijjfi 
Nel cor mi fianco fimpre 
Con dtfufate terApre : , 
Onde iipedientefia 

Toflo di ritornare ^ ^ 

Con inuention più nuoue 
Afatfiù fcelte proue • 



O X SCE 
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Nuntio della vera Religione ^ 

Pace é 

f^UD.Xy^Enchi molto adof fi 

J3 Lo sfauillante duce 

In dire , tn con/oUre 

De' credenti la diusi : 

Tur tra fojpiri , e lagrime dimora • 

Parglt V» fecol ogfihota , * ' ^ - 

Che s efeauffcA dt Git/fttti4 il detio, 

St girarle il x^el nel fette • 
pace. Mi» dt SI gran timore 

V^€ cotanta cagione f 
Nun- Dì tran€[utllo , e dt comete 

Alma 0 Reina 

Tiranneggiato è de^ viuend il regnò : 

Di virtudt il draf petto è gito in bando s 

Il vitto regna con {pietaió vanto 

Di pietà /otto il manto : 

Per tutto Ctodtf trouanfij e Sifoni z^^ 

jitalante , dicerie , 

O quanti Ganimedi , ò quanti Adoni. 

Di rtjfe , dt {pergiuri , 

D^efecrande beRemmii t 

Di nefandi contfstti 

Vaura è sì piena , 

Che ripercojfa ogn^hora 

par , che rtjponda , mora , mora $ morM • 

Dt falfi Dei , de' mofJri 
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l^Auirno Vnte fumano 
D# gV odorati in € enfi : 

A Gioue , à Marte , à Vi nere g 

A Nettuno » à Diana , 
r A Pro/erpina , à Pluto 

S'cfferifccno gl'ori , 

Per lor caggion le gittime : 

MÀ chè dirò più io ì 

Ignoto è il nome ancor delvir$ Dii • 
PìLCC.Tr'òppò dicefli : 

Io con la Dea delgiuJÌQ 

Oprarò tche tantoRo 

S'adempia de la diuM 

De* fedeli il defio : 

O pietà fanta , 0 vifcìre d^atncro 

Del diutno Monarca » 

Ch'à liberar dtfeefe 

Gente rfebelle h < tanto fcortefe • 




ji8 
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Falfa Religione, Sstcérdate* 

F.R. ^i&i^^ E H C H £ ttfhér degg'io f 



F.R. ^6€^ÌJ^ Perche fiiccf domain 

Se rimedio 'vorrai f 
Sac. VìyoUo; nostri Dei 
Fato molto maggiore 
Sourafla , e traditore : 
^lualch' altro Deacalione, 
^lualch" altro Cadmo Jorfe , 
Che noHra deità l ahi , pone in forfè . 
FtRt Spiega il tutto via. meglio » ^ 
E di celar nel dire 
Cofa , non habbia ardire . 
Sac. Offrir , 'volea : 

Le vittime tremanti 
Giaceano in terra : 
Vignudo ferro in aria 
Stretto tene a : 
Mirabil cofa : il ferro , 




D#' Dei fe ntun pauenta i 
Taccio i o lo dico ì 
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Le vittime Sp Aprirò : 

Scùjfefi il tempio 9 
Muggì fotta ià tertA. : 
tulguro il Cielo , 

Di tutti i noftri Dei . di te gran Dex , 

Senz.a porgere alcun per e(fi nité^ , 
f i'ej^^iV apparta , lihi lajfo , ifuennerita . 
F»R« Fu trai fonno , 0 veggiando ì 
Sac* Segno furfojfe , è Dina : 

VegUauo , vdiuo , ofati , 
F.R» Racconta , che vdtfli f 
Sac« Ciò faper t nulla gioua . 
F>R« 5f gtoui ,ò n}> f non lice 

Prenderne à te la cura : 

Narralo dt47ique , e ratto . 
Sac. Tai vocìfin varie parti ' 
* Rifonorno4alter?'^pio; 

Cioue con l altra turba monflruofa , 

Pria^ ch'e^ero la notte 

N'apporti , chitidin le tartaree grotte % 
F.Rt Nemiche ò fìelle , òfatoi 

Su di repente à Gioue . ^ 
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Mercurio. ~ 

r 

ODei : à Parme , à l'arme : 
Il Dio timore hoggi à li Dei n'impenna 
Vale per , fuo trofeo , 
Per fuo diporto : 

Vn^inerme fanciullo a^ Dei fà guerra : ^ 

p 4 Tale 
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Tale è dunque V oracolo : 

§luefli , che di recente 

Binato , huornè mortale : 

H eroi co farà , onde da molti 

Creduto n)ero Die : 

jllfin de gVanni^ 

Che molti non faranno , 

Per misfatti nocente 

Più dt venere indegno , 

pia tra ladri confitto in duro legno : 

Cioue ne riderà » io più di lui > 

Che col fulmine in mano 

Teme d vn^ ombra in vana . 
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Giuftitia f Condiittier di 
chiara luce. 

GiUé A L mio defir conforme 
Jt\ Gtungefìi inclito duce : 
Hor di quani oltre 
jluanzata s^è l'opra f 

Ch^homni delcorfo il fot varcate ha ImeKZo^ 
E pria , ch'ai mar s inchine > 
Hauer dee l'opra fine • 
Cond.SÀ ne gV aerei globi , 
E nel terreftre ancora , 
£ giù ne'fcuri abiffi 
J^ipoftifon gV alati miei guerrieri : 
Per fogno ho dato loro 
Vn fulgore /onoro 

Più 
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Uh di rvfsto affai con mifii acanti » 
CiU rabelli a tartarei tormenti : 
Ma qneflo il cor mifiede : 
Tutte fuor di catena 
Son le furie d'Auerno ^ , 
Tutte intente à fioccare 
Lo firal dt morte al naté \ 
Tur'hora Oio , 
The fòro del cor mio • 
Giù* ^ eterna fapienza 

Lafciarà di ciò la briga » 
CVeìla ben sa fchermire % 
JEt i colpi sfuggire . 
Tù dunque > nel cadere 
Le vittime nouelie , 
Et al nouello fior neuelli fiori » 
Ve^ mentitori Dei 
Fa p ne la rocca fi a % 
• §luefta è V Egitto , 
Voue il figno darai » 
JB7 detto ifeguirai : 
Vanno velando » (ir io 
Me^ n riodo al tempio y 
- ji ccnfolar la pace , 

Che tra Speme , e timor langue se fi sface • 



SCENA QVARTA. 

Nuntio di Giunone d Cioue • 

OPire il mondo , l larut$ 
^comparfé m Giunone t 
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Cangiata in volto , di pallore aj^erfi , 

Cela , geme ffiipir a i 

E tutta sbigottita , ^ . 

M'impenna difua mano Cali » e dice , 

Vola fido mejfaggio , 

Che la gran Dea d'Auerno 

mperione iftejfo ' . 

Mandommi ratto à darne aUHÌfò , cVhoggi 

Fato maggiore à tutti Dei minaccia 

Fatai ruma; 

Che per tanto a lui 

Verran Pluto , e Nettuno : 

Ch'ejfajludiafi intanto'. 

Che Venere à Vulcan tal prego dia , 

Che d'ogni forte d'arme' in or din fia: 

Torna ffoggiùnfe , à volo , 

Che mi moro di duolo « 



< 4 
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Mercurio > Pallade . 

Ucr.f^Ve Ufeiafti Marte r 
Pali. \J Tr» tumulti di morti , 
làtX, Anco th faggia temi ? 
pali, ferthe fon faggta , temo , • 
Mer^sV , 4ou4 è 4» temer , giufi» (sgiom » 

Và\\,Ciuft* cagion qunl fin f 

S$ nonfonun» ria ì 
Mer. F*r/»»4 in m»n d^vn fargoUtto imrwi • 
Palla Cupido anco è funciullo , 

Non però dard» in vanf 
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E fi egli mai di mano : 
"E chi vuol fati tare f 
Suole i dardi celare . 
lACT.Ma qu.tl telo fatale 

PHot^hauer contro $ Dèi vn vii mortale/ 
Cupido è vn forte Dio : 
Jìor cedi al creder mio : 
Spejfo il troppo fafere \ 
Fà , gir foura il douere , 
PalL Tempo non è di gratie 
Mercurio ; al pargoletto 
Già da r oriente Regi 
Vengono ad inchinar/! > 
Ad offerirli , inoltre 
Ori , mirre , ^ ine enfi: 
Onde no/Ira ruina 

pur troppo vicina : . 
A la regia nandiam , che poco refia , 
A venir tal tempefia . 



SCENA SESTA» 

Nuntio della vera Religione > 

Pace. 



Nun T T Or verdeggi il tuo ramo » 

JLjL e fiortfca , e germogli p 

E pHtti mandi in copia . 
VàCcSt lieto mejfaggiero 

§ìual notie Ila n'arrechi ì 
Niin* Al fanciullino Dio 9 

Chi fitetto in f afe io giaei * 

06 Ssggi 
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Saggi Regi d^criente 

Danno il bacio di pace : 

Al pargoletto Amore 

De la Vergine in fono 

Slual Sole in Ciel feteno 

Offron aurei the/ori • 

'Et i Sabei odori . 
Vzc^.Gioifco , e temo infieme , 
Nun./;i giorno si felice , 

Diua » temer non lice % 
PiCC9 Anzi giorno d'honore , 

Giorno è di gran timore . 
Vlun.E'^ Speranza , e timor » qual fiamma^ e gelò 
VàccS^haI cennere, e qualfoco , è jpeme» e tema 

Lo Fimi de^ mifcr edenti > 

La turbagli d^ Aacrne 

Di , freme ìofaì minaccia t 
lf\iWì §ìuanto pi fé pub , ma indarno , 

§ìuai draghi , e baftUfchi , 

§lHai tigri , orji , e panthere > / 

^lyai tori \ e quai maftini t 

Ma forte incatenati j . ^ 

Come di già dannati . 
f ICQ. V onnipotente deflra 

Scccorrali dal Cielo : 

S^atéanzi hot la GiuHifia » 

Stenda l'inuitta deflra ^ 

Auuampate facelle 

Auuenti da le fielle : 

Andiamo a raddoppiar nel tempio $ voti 9 

Che tutti dipojfejjo hoggi li voti ^ 

SCB- 
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Giouci Mercurio., Nettuno, Plu# 
tone I Nuncio di Marte, £o« 
lo, Nereo, Megera • 

JL Fiènciullo è'I Dia d'amori $ 

Pur fcoeefk » e fiede il core : 

Pofcis noi anco vn umfo 

In grembo à la nutrice 

Suggemo il furo latte ; 

Hot pure a nosìri cenni 

Non vè , per obedir , ehi non s^impenni • 
Mer. Ma queRi non è p^ft rto 

De la flirpe de^ Dei : 

Ni porta arco , 0 faretra • 

Ignoto è'I fuo lignaggio : 

£ fe punto ho d ingegno » 

Non ha regia > nè regno : 

Hor chi vieu si penfofo f 

Al pari e frottole fo f 
Sio* Garzone arre/ia il p affo : 

Olà y che vai cercando ì 
Ì4\in» Perdona Gioue , te bramauo apunte : 

Mal dolor miguidaua » . 

JE gF occhi m ingombrane . 
Qilo.Ma ecco il Dio del mare : 

Et ecco Fiuto: 

DeSata venuta 1 
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Ecco di Marte il mefjciggtero apen/^ 
§luà giunto , à rimbAfciata 
Dar princìpio volea : 
Spiega hor th fedelmente ; 
V drenti attentamente . 
ìi\ìtì»llfanciullin , di cui ragiona il fate , 
ISfel fen di Bethlehemme 
l! di recente nato : 
Uà per cuna la terra y 
uà ter cortina 
La jiellata marina : 
Et , come ci afe un dice i 
Uà s^i gratiofo appetto 
Che fura i cuor dal petto : 
Il fuo mirare 
jB ' dolce fulminare^.. 
A luì per ogni parte 
Corrono fchiere à gara : 
Anzi , quel che più fiede » 
Non so da qual fatali 
Stella guidati mai : 
Tin da V oriente 

Vennero à lui tre Regi > e come à Numi 
cr offrirne incenfi, e d'ori 
Indicibil the fori : 

Ver altra ignota via pofcia recente 
Tornare a^ regni fuoi de l'oriente , , 
Gio. O codardia . 

E chefea Marte aWhora f 
Come non fìrinfe il brando f 
Come ne Rette imbelle / 
E^ forfè inerme f 
IForfe fenx.a mìlitie / 
ha pagherà . 
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Net. Indegno Dio di guerra . 

^ìm.Degno d'eterno oblio . 

t>iun.Sent(a fiatale fteVa • * 

Al pargoletto Amore , 

Amor da tutti detto , ' 

benché di Saluatorè egli habbia il nome r 

Al pargoletto dico 

Accolìarfi ^ non lice • 

A per fon a immortale 

Sen^a guida fatale . * / 
Vlut^Incanto è quello : ^ 

Il nodo fcioglierà Medufa ,\ Citte i 

Che fe tanto valore 

Non fia nel lorlì(jubre ; 

liceo Megera è pronta , 

A leuarci la macchia di taPohta , 
Ne t. Non fi a chi fi fgomenti Y 

Non manca ^pprtffo Theti , 

Chifappta altifecreti . ' 
Qìo»Hor d'^vuopoè, che ciafcuno 

A Vopra intento fìia : 

Frodi f premi/ , lufinghe , 

Minaccio sferro , e foco 

Deuenfi in queflo loco f 

Ne pria £ oprar t filaci ^ 

Cho de^ D0t al tiranno , 

A queflo alpefbre^Cacco ; 

Si dia di morte^it fcacco ^ 
Ke US catena Eolo i venti , 

E fa , che lo tempejle 

Tutte fian pronte , e dejle . 
Eoi. Giran foura le Sielle 

Dal fondo le procelle # 

Nct.O*r/ir tu Nereo dei i 

^ Chi 
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Chi li moBri marini 

Stian tutti à me ^vicini » 
Ner»C(?» ancore , e tridenti 

Noi mandarem fojfopra 

1 mi/li , e elementi » 

Nè dal tuo fianco m^i ^ 

Nettuno allontanati ci vedrai m 
flììt* Megera in vn momento 

jifprefta ogni tormenf^^^ 

JB fà , che non vi fi a 

Furia , ch'in otto Jlia . 
}Acg*0 Plutof ih veloci \ 

Sarem , che le tue voci . 
G'ìC* A' fatti : À l' arpie , kfatme : 

Impara , chi chi fei » 

A contraftar co* Dei » 
Tutti. l'arme , à l'arme : 

Impara , chi chi fei « 

A contraftar co^ Dii . 
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SCENA PRIMA. 

Choro della Pace* 

^I^^^IEtÀ Padre JilCiiU 
P eterna immagù » 

\^ Del tuo splendor st vago $ 
ìS/'^^t^f^ Dentro al terrejln velo • 
fiétà de U tua prole , 
Che ne lefafcie inuoltp , 
Fuor , che col vago volto » 
Defenderfi non puole . 
Tietà di dura Madre , 
Che nel virgineo fenó 
Hai fuo parto fereno : 
Pietà clemente P»idf§ • 

SCENA SECONDA^ 

Sacerdote, Falfa Religione. 

SaC. p Vggitt Dei .fuggiti .fuggi GÌOM0 , " 
r fi*ig* » fitggi , m0 doH9 ì 
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jirpie , draghi , cerafte . 

Sfingi , duri éiconiti 

One feti fmurriti ì 

Mai imbruni tal notte • 

ì>lele cimmerie grotte : 

Laberinto intrigato : 

iJè d'Arimdna ti filo 

'Basìeuol fia , 

Per rintracciar la^via • 
F»R. O mio fido miniRro 

Ancor ti lega il [onno ì 

O chi ti fura il fenno f 
Sac. O Dea fei ì che 'veggio f 

Veglio pur , non vaneggio , 

Sei tu quel/a di pria t 

Ve li Dei la gran madre t 
F.R. lo fon , di che pauenti t 
$ÀC. Offriuo ine enfio alThora 

A" più finhlimi Dei , à te mia Diu4 , 

Et ecco hornbil fuono 

L\recchie mi f erto , 

// fioco esiinfie ,(;^ió 

Attonito re fi ai » 

E replicarmi ahi ^ ahi f 

^ento tre fiate ; \ 

Ahi loffio : è vero : 

Gtuno p Minerua , e Venere 

Con t^tti l'altre Dee in vn confiufie 

In cauo fiafijo chiufie 

Scorgo precipitare 

Con tuono inaudito 

Nel fiondo Acheronte , e di cocito . 
F R, tìorprefta fede a' fogni , 

Fidati hor d^augurij : 
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ViJJtmtglUnte ^ queflo 
Non fitCl timor , cred'io \ 
Di queBo finto Dio ; 
Sù tofto andianne à Gioue , 
Varacci ei miglior nuou^ . * 



Nuntio del ConddttiVr»dì^ehiara 
luce ,^itìfticia , 



Ercè del fauor tuo 

Del noUro illuflré Dùci 

Corre felice ropra\\es^ìfins''adduci, 
GlUw Dinne con breui note 

Oue giunga Totrato. ' 
Nttiy.D^/ gloh de la Una 

Tutti gl'etherei giri 
Tino à la falda ife^a 
De la terrena mol^ ■ ^ ' 

Già regna quiete intii^a : 
De' moftri horrendi , e de' nefandi D$i 
Parte precipito nel buio regho . 
l'arte fuggi contro il^ià dato editto 
A la rocca d'Egitto . 
Giù. Oprasìe con frudenrà , e con valóre ; ' 
Seguiti pur .nètem^i: 
-N e V Egitto repente 
Si troui il néftro Duce , 
Di rocchi ,fuelga , sbandi , 
Precipiti , incateni 

Sei 
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Nel career fempiterno 

Tutto il tartare^ jluolo , 

£ ir tonfanti à me ritorni à volo • 
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Niintio3iGiunoiie,0ioèe. O • < 

GiO. JL Dinne »^er qua^l cagione f 
Nun. O ire volti infelice > • 

O catufìrofe , o Dee $ , 

jihi > chtl ptfò dite» 

Di duolo e nen ferire ì 
Gio. Alcnno oiò contr effa ì 

Spiega to fio il fucc effe . 2 
^Vin^Giunone , e l'altre i(e{e 

Non piU >flendono In Cieiquai chiari fliMii 

Nel cieco abijfo , . , 

Non con auree collane 9 

Con catene di foco 

Son d^Mheronte nel piìé fondo locOm 
Glo.Efi^ aò vero ^ 
a\ìià.VeriJJimo ; quejli occhi 

Mal grado lor , forz^dti 

Turo , à veder da' fati : 

Hot Qìuno aggiunge , 0 Gioue $ 

Che per V antico amori 

La tragga fuor di s\ cocente ardore , 

E fe giouar li puoi , 

Ha fctughi i pianti fuoi : 

Ma che , fe quel tiranno 
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D^' Vei , quel pargoletto 
Dura , di Rare in vita * 
Ancor tu^p déiìà Gioué'f fihita . • 
Gio.O nelle , òféiti aHuerfij 
Dille , che U fna fiamMa 
Miflruggefer dolore a dr^mma,à dfdmma: 
Ma che non andrà melto\ 
che goderò nel Citi del fuo bel volto . 
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Pace , Nuntia della vera 
Religióne.^ ^' 

Pace«Tr7R^^^ hot a ilf'^anto . 
Nun. X7 Col pianto f tu direi 

§luel , che ridir vorrei 
?4Ce. li diutn pargoletto , 

// nojlro Amor , deh , vine f 
^ìXCì.Viue , ma fugge , ahi , dcuet 

Doue l'ira de* moRri ogn'hor pih pione . 
?^ceÌ'Segui hora , e iti^hrene giro il ttetto chiude . 
)ìutì*0 Jpietatasnuemiónè :^ ' 

Per dar la morte , à chi dar vita , viene 

Di tutti i pargoletti aprir le ^eHe :^ ^ 

Talvn , mentre fuggea 

Latte , fangue fpargea : 

Ver lo Jplendente ferro ^ * 

Altri con dolce rifa 

Voltatofi , fù ancife . 
hcc.Miferello : Spietati 

^un« Altri » mentre gemete > 

Ce 
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'F ecefi , nel morite , 
§luel . c^f^^tm^ femhratM 
Vn candi detto >^igU^ » 
Vili che Yofa vermiglio • > 

De' bei fangui^^stubtnt 

Sluel di^t^m^x^f^ 
Verfjiu^$ , e venia meno ; 

De r innocenti membra 

G^eW altro il bianco atiorio .. 
Mintycpiyuo ifel jan^^ / 
E ne diuenni angue . 

Ma fin ffon trokexei i . 1 c 
S e raccontar volfjjl^ , \ 
Tutti i flr ani fuc ceffi . 

§lueUa fi flr accia il fi(nó^,% . t- ^ 
^el/a percote tlDoltq t 
€lueUa dt duol ytefl fnenò , 
Quella in yi7 colpo hà tolto^ 

Tna dtcea , o^f^gi/o ^ t 
IPucr del min fisno piai 
D^eh perc/fc ti mandai ì ^ 

Chine confola rvn'^hra 
Dicea y chi porge atta t ^ . 
Se moù y ^hime , piia vi^4 f 

Vn" altra , inuar^ , dicea , 
Indarno dentro al petto 
Ti tenni o figlio ftretto . 
O figlio , ò figlio vn' altra 
Dtcea , quanto martire 
X Mi dai col tuo mostre • 
Ahpoteffio yVn'dltra 
Dicea f aprtrti il con 
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O figlio , 0 mio amore • 
ilfier ficario 
Mentre ti hambin trahea , 
Per me:^o il dtuide^ . 
Sei 9 ripigltjiua vn\Ura 

Ben più , che fierìi crudó , ^ 
Se fiedi vn petto ignudo . 
uihi/Tfe t diceua'vndUré t 
O figlio , 0 figlio mio 

• Morendo tu , morato 

pf replicauft vn" altra , ^ 

r te mor^ cor mio ì 
Anzi , dic^u^ altra , 

Effèndo tìél cor mio , 

Come non moro anelo ? 
F^r f/ie , gridaaa vn altra » 

Kiérif // brando nocente , 

N(?;5i r<?;?/r^ vn innocenti . 

# 

Gr^^ gloria inuer > 

• Vn^ altra , haurai ferendo 

Bambin , che ftà fuggendo . 
Vicedn molt^ altre , vieni 

O pargoletto Dio , 

Fia fatuo ilfiglh mio • 
. Che più da tuìti i 4olLi 

Altro norififentia « 

Che ritornar foipiri » 

Spejfe e voci fonore 

Di tormentato core • 
Scorfer di fangue riui , 

Anzi fiumi , ;;?4r/ 

D^/ pianto de le madri fatti amari • 
VZCC.O dolorofo alletto i , ^ì* 
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O vittime gloriofe , 

O de r empireo Cielo. 

Stelle chiéire , e beate , 

Ch'ai comparir del Sol n tramontate . 

Andiamo à porger più feruenti freghi 9 

^ccioche ilfanciuUtno , 

// vero Amor dei Cielo 

Saluo mantenga il fuo corporeo vilo • 

SCENA SESTÀ» 

Nuntio di MartCì Gioue. 

Nun.T A ^almai noHra . 
fìin. P A t mor-to , è preda f 

^ il mentitore ì Uno t 
N un. F^rt,:» è , che l traditore 

Cbtujt habbia gVocch fuoi 

Si % che non gl aprirà mai fin dipH • 
Gio. In qual maniera f ^ 

Tu mi riponght tn vita 

Con nuoua si gradita . 
Huu» Per accertare ti colpo , 

P4r non fecce are indarno 

La faetta fatale , • 

A tuttt i pargoletti 

Anco tCeta maggiore 

De la del mentitore 

Si dtè mortai ferita^» 

E Ji toljer di vita . 
Gio. O ben^ , ò bene : andiamo § 

U trionfo cantiamo • 

$C£- 
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SCENA SETTLMAr 

Nuntio della vera Rcrigtonc. 

QVaI più lieta nòuelU 
Recar pétijji ì 
Difal/a Religione 
Finita è la tenX0one » 
Che fe fegnciY^^rà % 

moRft al cieco abtffo fcenàetm : 
jtpena il pargoletto 
Il pie pofe in ligttto^ 
Che coifolgore vfcio 
Sì diftéfato fuónt> i 

Che da le fiélle , e da la fJige ìnjtemi 

Ccnfufo ritorno Rtano rimbombe: 

'Et ecco in vn momento 

Cadder f idoli 4n terra : 

Da la turba > e de" mofiri 

S^vdt quejto lamento : 

Chi n innola la pojfa f 

jlhi > ohi ne crucia f 

A* /empitemi lai 

Chi ne ^tnge ì e precipita f ahi^ ahi s 
Del giu/lo , e de la quiete 
Vado à le vere Dtue » 
forche s appreffi ratto 
Pompa honor»ta » e degnt$ 
Pur'hoggi meritata 
Del dtutn culto dada gran Reina l 
A cui la Urta # # i Ctel fempte inchina « 

f SCE- 
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SCENA OTTAVA» 

Nuntio i Cioucj Giouc di dentra^ 

S'à tegioua^r non fmoi f 

Che farai infelice ì 

Quando Marte vedrai t 

Hettun , Phìo , e Mercuria t 

Scherniti t incatenati f 

Con tutti gl altri Dei 

Tra la turb^^e* rei t 

S'anciderà di duolo : 

S^aneiderà di [degne : 

Ma che f il maggior fuo mah» 
fe/fere tmmo'tale : 

Grata li fia la morie t 

Per fuggir Si ria fort$ • ^ 
Gio. A Gtoue quefti tn/ulti f 
fiuti. Sluefii è Cioue di cert^ • 

Fuggomi , per non ejfere fceuerte • 



SCENA NONA' 

Guerrier di chiara luce » 
Gióue , Fune. 

<3uer. "T? Scifuneflo mo/Ira , 

Ofi 



SCENA NONAt J39 

G\ìtx%0/i nomarti Gioue : 
A chi gióua/li mai f 
CìCiu.A cht fei nocumento f 
GllCt^Odi innoantt : 

VioUtóT dt talami » 
lnu4atof d a Itrui : 
Danai lo sà 9 
Salto Europa » 
Ganimede te l dica » 
An:^ Giunone iReJfa t 
Taci ngfandù . 
xou.Nefandù io de ti Oeifupremò Dié f 
GucT.Vfurpator dtt dimn nome : taci : 

Oue i*l dominio tuo f oue è l tuo re^n^ f 
Vanne m ta regia tua . 
Qxou.Chi mi ritarda tt volo } 
GiXer.Chi l'ale ti tarpo f 

h Si ^^P^*^^^/^^^^^ ' corona , ilmanto^ ♦ 
^^OttvCÀi ne fa violenza f 
Guct^Oegno de l opre fui dategli WAnto , 
Scettro » e corona / 

Ornatelo di ^ioie % t di eollaÌHÀ 

Con si degno ornamento 

Anc'ejfo comparifca hoggi in trionfò : 

JUor vada co' Juoi pari » 

Tra\ moftri anxÀfia il prim» , 

Di Dio lo fcettro ad vfurpare , impari . 
Giou O (crudo fato : ò mia Giunone , 9 Gioue . 
G uer.D#/ trionfo ecco il fogno t 

S'apprefii il throho , e Vornatnento retio 4 

Dilodiìlnobit fregio. ^ 

? S SCE- 
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SGENA DECIMA* 

Giuftitia, Pace, Religione, Coa- 
dutticr di chiara luce, Falfa 
Religione» C*oue,&Cf 
Choro «L 

r 
# 

GìU[t,T\Bt.dti^'k4ulto fUtt» alrjis Rtin» , 

Vif9i £itUfiiJf onori , 

Tftn df conS indie' »r gVAfubi fidfi» • 
C^iOt.Del d'ttìneuUo t.^c 
QìU^.Hor rk Gutrrit.r di Inet 

Fa , €h* it tnefirt ^Hffitt tui^é ti» 

freeibttai» Jta . 

Sìt d0* fiM*ii chiéfir* . ^ ^ . 

SimiU hfif fm m'*^'* \ , ' 
Vfifc* tir 419 4" fipf*»r^*mJ^ 

Gluft. Prtndi fieUatù m^nt» 

jflme ^hndenti pià mundt , # ftf* kftl/l f 

pi fmerddi» ^tubini 

§^efi* in itfiiKoronA 

A V Arder tu» , if tfin fiità fi doM ♦ 

Prtndi l' aurino fcetm 

Inter fi Ato dipulmt : 

Trionfano ptr t$ n^ Ciélo Péilmt • 

^fitndt è Din» nl f>ili9 
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Di purpura vejlitó : 

Val dimm Kumi il mIù im gradit»^ • 

C H O R 

Soma r empirei chioHri z 
Gloria ne^ bajfi wfifi 
A U cultrice Deì$ del mefe hifM I 
Nè gik più ira" wuenH 
Cuirra gridar fi /enti : 
Risponda ogni pendice , fS^ ogni rietà i 
Vma il Ba mhino Dio » la face VUté » 

Olofta i Pucitfi t 

li fine dell' VIcima Tragedia» 



Sfxotf emendi ti : tAtuìi più IcMicri j eli ttpUcàtu 

perbrcuirà tralafciati • 

p* i^v.xyiemfiano» emphho f. f g.t/. iJ^lo» ér i/. J i . EfoAM» 
Mfcino p.x uv. i^.CefssnipCepino.p.Xó.Ustió, ìeùsled.p.xi. 
V*ll»CA^ione,eaghth p* 50 v. il^pKPla, prole, p.40. v, 3, Hort^ 
im<Mnni»mrtmiinnk p ^t.^.i.Vaììeggiafi» VaniggiéCsi.v. to^ 
BrUfeo.Bridree. vill.OÀHne, Ddnno.p*4X.v»^.ffimi4lare,Jì' 
mnlan.v.xo.per.pon p.4$.if*7»& Nortmanni,à' i Nortmun" 
ni.v.x^.nathnoti.p ^.y^iq fohM* piJOéV.^ x. alcuni» alun^ 
m. p.s6.v.M';.h^fiiihauefìt. p.é^.y.ix^ual miglior» qual 
fia miglior» p,6 9.v,tg. hor eóU hora coU ^«24. Facci, Faccia. 
fkógv.S permette Ce, permetttffe.p.j6.Vi\l*tnaU mai.p.g9» 
'V.16 ^nlida»^n^de.p.i04^v.%ip faràMflrap*ix\..v.ii. 
dal>det p.ixg.v.rg.cte gPàifp^ dA girata. p.tlM.-i^xq. e hor*tl 
fignOàt ilregn9,p.tlX.v tg^farà^ fitrà/f.Ii^»'^^^' Regni» 
X>tgni:p. li^.v, x.proui/lò,spyouifiò. p.ì4i.i/it i:paf te, parta. . 
v.%4\^gni:tUrcuH;pLi4^*v.i6.d*haker,haUer^A4^.xo.Ra^ 
doppin, Dhrfiddoppij^j^il l»pur,opur, pii^Z^vAA*^ t con,Con. 
^.ij.porge.fporge.v.l^'p^^f^'^^^f^to, p* ij» l. v.vltmrocca ' 
fa,rohta io Ji^p.iS' .v.iéécht dM di.psMfì.u.^.iià lor,ò di t 
btf.v.j.auaXfrfi,auan'{opi'p.l\\'^ÌH$}^vg^^^ 
guagliame.p. i Só.v.S Ceduto, Veduti.p, 1 SjmV.^.M^hi, N^hJ^ - 
f. 158. v. f. LUncenneri,S*incenherl, p.Ió}. v. J. brap»ata,si, . 
tramata fi. p.i66.vAX.e tutto,e-toflo. 17 J v,l.^nXi,tì^*^ 
mai.p. iguv.x.dal fhhSf,dditi(kfinte.p^l94.v.l,Fremi^Ff€'^'' 
ma^p. ig$.v.X4Ì£JA V9Ì»iDa liffQi* p* ig') %v. IX. D Arni, Darne. . 
f*tg9.v.6.cbi s* aggiunge »che fi^aggiungi^v. ij. valor, voler. . 
f>iOO.v.^li.mortal,immortal. piZOi.v^to. patrianfi, potriafi. 
v,xi.O d'imperiale,^ d'imperiale. p. xo^^v.i.theforìfueglio» 
thefof piglio, p.xii.v.l^. pefo cofa,pefo in co fa, p. x i l.v. 8* 
/e piU.fe pur. p, x ^ * 

fufe,firfe.p.xis.v,^£^fiarfijià^ p-9.^7'^V. x.Temnar.Mel^ 
far,Temnar,i Melfdr^jKìàgiMgB^cmdino, & accrefcbino^ 
dccedano,& accreJcano.p\t l6.vitx.fi doma^fulfi doma.p,xiS. 
V.3 3. ajpettatione, ejbettati$ni • p*^ì9' ^27« fpatiofamente^ 
SpMiofa m€ta,p.x4S?TràgidÌa ter^JTfagedia ^uarta.p.xsS. 
V^S,più,pur* v.ll.megiio morir , meglio i morir. p.x66.v.x4^ 
VÌnciMri,vincifor.V9Ìi.per,par.p.x6g.v. \0.ehieder,chiuder. 
fi%%4.v. i^.;f^inttni, nf intendi. v.\%. che i faldi,che faldn 
f*^gS* Tragedia quintA>Compofitione. p. loi^v. JmRebelioyTft^ 
ieUi.p.^og, V. l ^.S'inghirlanda,S*inghirlandi. p,lXì*v,Jt., 
Jjtfiiarà, l/tfiia. p,i ig. t/. 1 3 . dura» pura. V. 3 }0. v« 3 3 • # di» 
idi, p.^^y.v.^O. s'apprefsi, s'apprefii . 3 3 8 . v. 7. Puto, Plnt^.. 

/.? ìg.v,vlt.4U>e^.iJ^lMJin9 dtUYin^^Tra^idiaM/i^'^ 
dàlU Comfofimtu t 
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Tutti fono fogli intieri , eccetto P, 
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